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L,-.ro del grandi stati capitalistici 
nei sussulti dl insanablll antagonismi 
Ai tempi in cul il grande affa­ 

re · della rlcostruzione dl llllle2ZO 
mondo ma soprattutto dell'JEuro­ 
pa, e iB. centrollo anche mil!tare 

. della classe openùa chiamata a 
rlediftcare con proprio sudore, 
neUa calma e nelR'ordine, clo che 
le si era fatto dlstruggere coi 
proprio sangue, permettevano al 
capitale di rlaprire su scala gi- 
Secondo quel mito, propagan­ 

dato insieme da borghesi e oppor­ 
tunisti, la disparità fra gli Stati 
e le potenze non sarebbero scom­ 
parse, è vero, ma avrebbero a 
poco a poco smussato le loro pun­ 
te; i contrasti, pur non svanen­ 
do, non si sarebbero trasformati 
in violenti antagonismi; corne, 
nella leggenda del mercato al 
quale tutti accedono in condizioni 
di sostanziale eguaglianza, il pic­ 
colo non cessa d'essere piccolo 
ma trova il suo Jegittimo posto 
accanto al grande e, alla lunga 
se non all'imrnediato, gli squili­ 
brii si compensano in una giusta 
e benefica media, cosi la « comu­ 
nità delle nazioni » sarebbe evo­ 
luta nel senso di una progressiva 
armonia e, nel suo quadro, la 
divisione in blocchi d'altronde 
non rigidi avrebbe riprodotto su 
un altro piano l'altrettanto bene­ 
fica e provvidenziale divisione in­ 
ternazionale del lavoro. Alle fri­ 
zioni della guerra fredda era suc­ 
ceduto il disgelo: il condominio 
russo-americano del mondo san­ 
cito a Yalta e Potsdam ribadiva 
bensl il principio ehe, se tutti gli 
Stati sono eguali, alcuni (due, in 

· p~atica,:, ~ono piif e/p;}ali t;legli al­ 
tn~ · m.a, sotto il suo ombre\lo 
protettere, questi altri a poco à 
poco si rifacevano le ossa, ne 
nascevano di nuovi alla periferia 
del « mondo civile » senza che 
l'ordine mondiale ne fosse gra­ 
vemente sconvolto, e se guerre 
divampavano - e quante ne so­ 
no divampate in trènt'anni! - 
esse restavano localizzate ai mar­ 
gini del « mondo the conta »; 
soprattutto non si fondevano in 
un solo grande incendio dei po­ 
poli ex coloniali contro l'impe­ 
rialismo, incendio ad evitare il 
quali i due condomini erano e­ 
gualmente interessati e alla cui 
estinzione fornivano, ciascuno 
nella propria sfera indipendente 
e sovrana, i mezzi tecnici e le 
risorse politiche, finanziarie o mi­ 
litari, più efficaci. 

Benché nessun trattato formale 
di pace avesse concluso la se­ 
conda cameficina imperialistica, 
il pianeta viveva (credeva di vi­ 
vere e progredire) nella comice 
di qualcosa di simile al Trattato 
di Vienna e alla Santa Alleanza 
di un secolo e mezzo fa: non a 
caso Kissinger passava per un 
nuovo Metternich, e la sua « stra­ 
tegia » non conosceva che il suc­ 
cedersi di piccoli passi felpati 
nell'aggiustare le crepe apertesi 
nell'edificio statico di una pace 
di fatto, mai a turbarne gli equi­ 
librii. 
La realtà profonda era che die­ 

tro il velo della prosperità impe­ 
tuosamente dilagante maturavano 
le. ragioni inarrestabili del suo 
crollo: saltarono gli « equilibrii » 
dell'espansione economica e dei 
pacifici comrnerci: cominciarono 
ad alterarsi - e tutto prova che 
tendono sempre più a saltare - 
~li equilibri politici e diplomatici 
interstatali, mentre si fa più li­ 
vido e minaccioso lo spettro di 
una crisi sociale. Si assiste per­ 
ciè a confusi riallineamenti di 
forze, che sono a loro volta il 
preludlo di ternpestosi terremo­ 
ti: si assiste soprattutto ad uno 
spostarsi graduale del loro epi­ 
centro (seguendo, del resto, la 
curva della crisi economica) dalla 
periferia al cuore del mondo ca­ 
pitalistico, l'Europa o meglio l'Eu­ 
ro-america; quindi alla rimessa 
in causa del sistema di pesi e 
contrappesi su cui poggiavano la 
coesistenza pacifica, lo sviluppo 
di scambi « eguali » e « recipro­ 
camente vantaggiosi », il ricono­ 
scimento della sovranità di cia­ 
scuno dei due condominl nel ri­ 
spettive « impero », e l'equilibrio 
del terrore. La strategia fonda­ 
mentalmente statica dei piccoli 
passi ha perduto rapidamente ra­ 
gion d'essere: I'ora è dei dina­ 
mici passi lunghi sulla via - 

gantesca il clclo della sua accu­ 
mulazlone allargata, poté sembra. 
re che avesse almeno una par­ 
venza di verità il mito di quella 
che sui piano economico si chia­ 
mava paclfica competlzione, sui 
piano diplomatico soluzione con­ 
cordata dei conflitti e non Inge­ 
renza negll affari altrui, sui piano 
milltare equflibrio del terrore. 
certo non breve - della sopraff a­ 
zione reciproca. Diciamolo chia­ 
ro e tondo: vanno maturando 
le premesse O dell'unica vera ri­ 
sposta capitalistica alla crisi - 
la guerra generale. 

* * * 
Come al solito, quel che balza 

subito agli occhi non è il noccio­ 
lo centrale della realtà, ma la sua 
scorza esterna. E' la corsa delle 
singole potenze a contendersi fet­ 
te di mercato o a sottrarsi a vi­ 
cenda riserve di materie prime in 
Africa o ne! Medio Oriente; sono 
le velleità sia dell'Europa nel 
suo insieme, sia dei maggiori Sta­ 
ti europei (in vario modo a se- 

conda del diverso peso economi­ 
co e finanziario) di « fare da sé »; 
sono i conflitti perennemente ri­ 
sorgenti fra paesi in « via di svi­ 
luppo » schiacciati da! peso im­ 
mane di questo stesso sviluppo 
Iorzato, e semprc più oscillanti 
fra questa e quella potenza irn­ 
perialistica, insieme odiata e cor­ 
teggiata, non voluta « in casa 
propria » e tuttavia indispensa­ 
bile corne fornitrice d'arrni non 
meno che di c.:apitali; è l'ernerge­ 
re della Cina grande potenza dal­ 
le ceneri delle mille illusioni « so­ 
cialiste » seminate fra i suoi pro­ 
letari e contadini; è l'incendio 
mai sopito del Medio Oriente. 
Tutto tragicamente vero, co­ 

rn'è vero. che in ogni paese avvol­ 
to nella spirale della crisi la lot­ 
ta di concorrenza fra unità pro­ 
duttive si combatte coi metodi 
non più della semplice « compe­ 
tizione », ma appunto della guer­ 
ra guerreggiata, e lo stesso avvie­ 
ne fra paese e paese, « alleato » 
o meno che sia. Ma, corne dietro 
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questi scenari periferici carnpeg­ 
gia lo scenario mondiale della 
crisi, cosi dietro questo paesag­ 
gio sempre più illuminato da ba­ 
gliori di fuoco (pavera pax âemo­ 
critica, sublime premio della 
guerra « antifascista », a che pun­ 
to ti sei ridotta!) cova una lotta a 
coltello, politica e militare, non 

(continua a pag. 2) 

Crisi, attacco del capitale 
e disarmo opportunista 
Nonostante le gravi difficoltà 

in cui si dibatte l'econornia na­ 
zionale e la mancanza di prospet­ 
riva per un suo sostanziale cam­ 
biamento in un prossimo futuro, 
e malgrado gli episodi di ribel­ 
lione alla politica di svendita de­ 
gli interessi immediati di classe 
attuata dai sindacati e dai partiti 
« operai », si deve constatare che 
l'atteggiamento attualmente pre­ 
dominante nelle file operaie più 
che di riscossa è di esteso smar­ 
rimento, si direbbe anzi apatia, 
quasi di disinteresse per quel che 
si sta svolgendo sulle loro teste. 
Lo sciopero dell'industria in 

Lombardia, il 9 scorso, non ha 
rappresentato un'eccezione in 
questo: la partecipazione operaia 
è stata scarsa e gli scontri, che 
certo hanno confermato il senso 
reale della politica del PCI, sono 
stati una battaglia fra i « servi­ 
zi d'ordine », con conseguenze 
peggiori per gli « offensivisti », 
ampiamente « provocati ». 
Questo atteggiamento non è 

CINA 

AMICA DEI NEIICI DEI . SUOI NEMICI 
L'XI congresso (11-18 agosto) ha 

1atificato le .tendenze dominsnti nel 
partito e nello Stato, rafforzatesi 
nella lotta contro I. « quattro »: 
priorità aile realizzazioni economi­ 
che e all'efficienza industriale, li­ 
quidando alcune cattive abitudini 
ereditate dalla « rivoluzione cultu­ 
rale », di cui i famigerati quattro 
erano aperti assertori e che puè es­ 
sere sintetizzato con la frase di Hua: 
« la grande riuoluzione culturale 
è terminata »; sterzata corne inevi­ 
tabile riflesso di questa tendenza 
nel senso dell'ordine e della disci­ 
plina, che puè essere sintetizzata 
con le parole del maresciallo Y eh 
Chien-ying: « se è necessaria la de­ 
mocrazia lo è ancor più il centrali­ 
smo »; sforzo ulteriore, anch'esso 
evidente riflesso di quanto sopra, 
nel campo militare e in particolare 
nelia dotazione dell'armamento più 
moderno e nucleare, liquidando, 
qui, il vecchio mito della forza del 
numero contro la forza della tee­ 
nica capitalistica. 

La vittoria schiacciante dell'attua­ 
le tendenza, o delle tendenze uni­ 
tesi contro i residui della rivolu­ 
zione culturale, cui fanno pensare 
le tesi sulla « saggezza di una di­ 
rezione collegiale » (naturalmente 
ripescate da citazioni di Mao), si 
è espressa nel rinnovamento mas­ 
siccio ne! comitato centrale, in cui 
più del 40% del personale è stato 
sostituito (mentre nell'Ufficio poli­ 
tico le cose sono rimaste pressoché 
immutate, eliminazione dei « quat­ 
tro » a parte). 

Con ogni evidenza, dunque, la 
rivoluzione culturale è terminata. 
La stampa a grande diffusione non 
ha perso l'occasione per rispolvera­ 
re le sacre leggi della storia che 
sarebbero ancora più sagge dei ci­ 
nesi stessi, e che prescrivono ad 
ogni rivoluzione di non potersi per­ 
petuare in eterno. Non sono man­ 
cati, naturalmente, i paralleli con 
l'avvento dello stalinisme in Rus­ 
sia e, se la parte di Stalin è toccata 
a Hua Kuo-feng, a Trotsky è toc­ 
cato indossare i parmi della signera 
Mao, al secolo signera Chiang ching. 

La critica borghese mostra. an­ 
cora una volta. di prediligere i mo­ 
vimenti di conservaziom: e di a­ 
scrivcre le « dolorose » necessità del· 
le fasi di assestamento (o di con· 
trorivoluzione, corne in Russia ). al­ 
l'utopia di rendere « permanente la 
rivoluzione >;: Stalin e Hua Kuo­ 
feng sconterebbero gli eccessi . di 
Lenin e di Mao, che troppo volle­ 
ro; e loro cosl sono costretti a 
smantellarne a poco a poco gli o- 

biettivi volontaristici, _ pur mante­ 
nendone prôpagaodisticamente in 
auge il nome, anzi trasformandolo in 
sacro simbolo ad ogni minima at­ 
tuazione governativa. 
E' certo- che il parallelo Lenin­ 

Mao va respinto nettamente, e ab­ 
biamo avuto moite occasioni di mo­ 
strarne le ragioni. Tuttavia se una 
analogia esiste fra i due periodi 
storici, è solo perché sono entram­ 
bi usciti da una rivoluzione, una a 
carattere proletario e I'altra a ca­ 
rattere borghese-nazionale: il perio­ 
do rivoluzionario ha la caratteristi­ 
ca fondamentale di rimuovere i rap­ 
porti di produzione e tutta l'impal­ 
catura sociale che vi corrisponde. In 
una rivoluzione borghese, anche la 
più profonds, questo non puè si­ 
gnificare l'eliminazione dei contra­ 
sti di classe, ma la sostituzione dei 
contrasti fra l'ancien régime e la 
borghesia con quelli fra quest'ulti­ 
ma e il proletariato, e questo im­ 
pone una visione « ideologica », ov­ 
vero una mistificazione dei reali 
rapporti di classe. Le cose si sono 
svolte in questo modo sia nella 
Francia uscita dalla « grande rivo­ 
luzione », che ha conosciuto note­ 
voli sconvolgimenti di « riassesta­ 
mento » dopé> la profonds rivolu­ 
zione del 1789-1793, con una lotta 
che vedeva nuovamente in campo 
chi voleva attuare « veramente » i 
principi della rivoluzione e chi ve­ 
deva più « realisticarnente » gli 
imperativi economici, politici, so­ 
ciah, imposti dal dominio capitali­ 
stico reale; sia nella Cina di Mao, 
che si dibatte nelle convulsioni di 
una rivoluzione che ricorda quella 
francese per la presenza rr.assiccia 
di strati contadini, capaci di in­ 
fluenzare, in modo notevole se non 
déterminante, la politica della stes­ 
sa borghesia detentrice del potere 
( o, se si preferisce, del capitale in­ 
dustriale e commerciale). L'analogie 
con il periodo immediatamente post­ 
rivoluzionario russo è solo di super­ 
ficie, perché l'evidenre differenza 
~ che prima di Stalin nessun co­ 
munista sostenne di costruire la 
<' propria » società socialista, ma 
di incamminare la società verso un 
capitalismo possibilrnente di stato, 
controllato dal proletariato russo. 
mentre la priorità della politica ri· 
spetto all'economia - ora dive· 
nuta la bandicra · della « rivoluzio­ 
ne culturale » e dei « quattro » - 
aveva il duplice senso - che in 
Cina non ha e non puè avere - 
di preparazione e organizzazionc del· 
la rivoluzione internazionale e di 
mantenimento della priorità del par- 

tito internazionale rispetto allo stato 
nahlonale e ai suoi interessi. 

. E che le cose stanno -; e stavano 
molto diversamente in Cina è di­ 
mostrato non solo dalla politica e­ 
conomica interna, in cui rapporti 
di capitalismo di stato e di piccola 
conduzione agricola e di artigiana­ 
to microscopico vengono mistifi­ 
cati dall'etichetta socialista, e che 
si tenta di far progredire reintrodu­ 
cendo i già famigerati incentivi ma­ 
teriali e lo stakhanovismo ( questo 
sempre adorato), ma specialmente 
con la politica estera, per nulla mu­ 
tata. 

* 
La vtsrta di Vance a Pechino è 

stata generalmente commentata co­ 
rne un nulla di fatto, essendosi a­ 
renata sulla questione di Taiwan. 
Ma la visita una cosa ha indubbia­ 
mente confermato, ovverosia l'in­ 
terdipendenza degli interessi USA­ 
Cina, in funzione dei rapporti di 
forza internazionali. La politica 'a­ 
mericana è preoccupata soprattutto 
di evitare un riaccostamenro della 
Cina all'Urss, e in questo senso non 
P. muta ta da Kissinger ( il quale il 
24 ottobre scorso dichiarava che 
un'aggressione contro la Cina o la 
Jugoslavia « modificherebbe l'equi­ 
librio mondiale delle [orze e i cal­ 
coli strategici di altri paesi, il che, 
a sua volta, potrebbe auere conse­ 
gaenze negatiue, anche se non im­ 
mediate, su/la sicurezza america­ 
na » ), mentre ora negli USA si raf­ 
forza la tendenza a privilegiare an­ 
cor più i rapporti con la Cina, sti­ 
pulando una alleanza con essa con­ 
tro l'Urss e rifornendo Pechino di 
armamenti moderni, corne sostengo­ 
no le « autoreuoli rioiste » « Foreign 
Policy » e « Foreign Atfairs » (cfr. 
« Relazioni lnternazionali », n. 36, 

3 settembre, che afferma anche che 
dietro queste posizioni « stanno le 
grandi industrie americane, compte­ 
se quelle che uendono tecnologia 
cbe puà essere adattata ad usi mili­ 
tari » ), politica già intavolata quan­ 
do la precedente amministrazione 
non si oppose alla fornitura dei 
motori a reazione Rolls Royce de­ 
stinati ai Mig in mano cinese. 

Nel gioco sempre più complesso 
di questi rapporti si · inserisce an­ 
che il Giappone; da qui le preoc­ 
cupazioni cinesi che Tokio non si 
avvicini troppo a Mosca e non è 
questa una delle ragioni minori per 
cui la questione della restituzione 
di Taiwan rimane in sospeso per 
paura che venga a contribuire alla 
modificazione del quadro attuale in 
Asia ne! senso di quello che la ri­ 
vista citata definisce « un vuoto di 
potere che un'ultertore contrazione 
USA ne/la regione potrebbe crea­ 
re ». 

Non resta che concludere che la 
linea di Hua Kuo-feng è estrema­ 
mente gradita all'imperialismo a­ 
mericano chc in essa vede realiz­ 
zarsi l'indispensabile contrappeso al­ 
l'Urss e un importante sbocco per 
la sua tecnologia, militare e non. 
In questa luce assumono un ben 

chiaro significato le conseguenze 
<< interne» della più decisa scelta 
fatta dall'attuale orientamento poli­ 
tico cinese di <lare impulso alla pro­ 
duzione e al rafforzarnento militare. 

'fr * * 
Supporto ideologico di questa 

politica è la cosiddetta « teoria dei 
tre mondi », che è in realtà il ri­ 
llesso nella teoria dei rapporti di 
forza in cui viene a trovarsi la Cina. 

Questa teoria maoista - che si 
fa rimontare a circa trent'anni fa, 
quando ancora si parlava di « cam­ 
po socialiste » - non si limita, co­ 
me era giunto a fare anche lo sta­ 
linismo, a riconoscere la generica 
Iunzione progressive delle lotte d'in­ 
dipendenza nazionale, in particola­ 
re nei paesi del ,., terzo mondo », 
rna si è sviluppata in una tesi più ar- 

(continua a pag. 6) 

strano o inspiegabile, anche se po­ 
co gradevole (in ogni caso, puè> 
fungere da buona doccia fredda 
per i farneticatori di offensive 
permanenti); esso è maturato do­ 
po una lunga serie di batoste: 
una crisi economica a livello in­ 
ternazionale senza precedenti vi­ 
cini, il compromesso istituziona­ 
le fra partiti « operai » e assétto 
di governo tradizionale, contro 
cui, più o meno demagogicamen­ 
te; era comodo sfogarsi, il falli­ 
mento completo di ogni « rifor­ 
ma », anche « di sinistra » e la 
vanificazione di ogni migliora­ 
mento ottenuto, e, d'altra parte, 
l'assenza di una forza apprezza­ 
bile in grado di presentarsi· corne 
una reale difesa da tutto cio. 
La situazione operaia puè> esse­ 

re brevemente riassunta cosi: da 
un lato il capitale italiano deve 
far fronte a precisi imperativi che 
gli derivano dalle sue difficoltà e 
anche dai suoi impegni verso il 
blocco politico internazionale di 
cui è parte (subordinata), che si 
ripercuotono necessariamente in 
un giro di vite aile condizioni di 
esistenza delle masse lavoratrici 
le che il giro di vite non tenda a 
fermarsi lo documentano le di­ 
chiarazioni allarrnat~ dei vari rap­ 
presentanti del capitale, corne Ri­ 
naldo Ossola che sui « Corriere 
della Sera » illustrava l'insuffi­ 
cienza della misura di fiscalizza­ 
zione degli oneri sociali, che sca­ 
drà alla fine dell'anno); dall'altro 
il riformismo ha sempre meno 
spazio per compiere il suo lavoro 
specifico di diffondere illusioni 
sulla possibilità di correggere il 
sistema ne! preteso interesse di 
tutti. Il sistema si riveta sensi­ 
bile alle « correzioni » che vera­ 
mente lo migliorino, che lo ren­ 
dano efficiente, cioè che schiac­ 
cino ancor più la forza lavoro oc­ 
cupata e disoccupata, nonché 
strati inferiori di piccola borghe­ 
sia. Il riformismo, in questa si­ 
tuazione, non offre molto, oltre 
le chiacchiere aile quali non cre­ 
de più nessuno. 
Questo spiega il disintercsse 

con cui sono state seguite dagli 
operai le vertenze dei grandi 
gruppi e anche alcuni scioperi più 
o meno « generali », la diserzione 
senza precedenti, specie in alcune 
fabbriche e zone, delle assemblee, 
ecc., mentre in altri punti vi 
erano scoppi improvvisi di rabbia, 
proteste e movimenti « selvaggi » 
(Materferro, Fiat-Rivalta, Bagno­ 
li, ferrovieri a Napoli, e chissà 
quafiti altri posti, graziosamente 
ignorati dalla stampa). E' dunque 
una calma che non riflette, corne 
aitre volte, l'accettazione dell'op­ 
portunismo, ma lo smarrimento 
di fronte aile continue sconfitte 
e la difficoltà di ritrovare una 
via di ripresa; una calma, dun­ 
que, tutt'altro che rassicurante 
per i « rappresentanti » degli ope­ 
rai sui piano della politica uffi­ 
ciale. Una calma rotta da esplo­ 
sioni che si rivolgono non solo 
contro il padrone, ma ne.~ess~ria­ 
mente e in modo molto p1u ch1aro 
che in passato anche contro i 
vertici sindacali (e, indirettamen­ 
te, i partiti che stanno loro die­ 
tro ). 
Questo fatto - se la valuta­ 

zione è esatta - assume, è inu­ 
tile sottolinearlo, un'importanza 
storica anche se non abbiamo 
ancora' visto la grande mobilita­ 
zione, il grande scossone, che 
verrà - corne tutto, finalmente, 
ci lascia non solo « sen tire», ma 
tangibilmente riconoscere. Aitre 
volte abbiamo sottolineato che 
il inovimento di classe che cova 
oggi sotto le ceneri, .gli scoppi 
improvvisi, senza lasciare trac~~ 
visibili dietro di sé, hanno piu 
importanza di lotte anche mas­ 
sicce degli anni passati ma che 
per diverse ragioni potevano es­ 
sere fatte proprie da! riformismo. 
Il grande risultato della nostra 
migliore alleata, la talpa della 
rivoluzione, è di avere ben sca­ 
vato sotto i piedi di Lama e Ber­ 
linguer, corne non aveva potuto 
farc sotto quelli di Di Vittorio 
c Togliatti.· Ed il risultato entu­ 
siasmante è che la linea rivolu­ 
zionaria, per quanto non fatta 
propria dagli operai, riconquista 
il suo diritto di cittadinanza in 
mezzo a loro. 

( continua a pag. 5) 
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Che il capitalisme liberale abbia 
da un pezzo lasciato il posto al ca­ 
pitalismo monopolisrico, è una te­ 
si marxista vecchia quanto il fatto. 
Ci voleva l'infiltrazlone del « mar­ 

xismo » fra i docenti universitari 
perché la tesi - a sentire « Il Mon­ 
do », 10 agosto: Marx ad Harvard 
- potesse avère accesso in uno dei 
santuari del pensiero politico ed 
economico del paese più sviluppato 
del mondo. Secondo questo settima­ 
nale, infatti, nel seno stesso delle 
università americane si è venuta 
formando « una nuoua generazione 
di economisti riuoluzionari », carat­ 
retizzata, chi più chi meno, dall'im­ 
piego di strumenti marxisti d'anali­ 
si nello studio dell'economia ameri­ 
cana e dei suoi destini. La loro 
conclusione sarebbe questa: l'econo­ 
mia statunitense si monopolizza 
sempre più, il peso del monopolio 
privato è tale per cui, in concomi­ 
tanza con le difficoltà economiche 
e la scomparsa dei presupposti del 
liberalismo ( manodopera a buon 
mercato, allargamento continuo del­ 
la « frontiera » verso I'Ovest), unite 
al peso crescente delle spese per una 
burocrazia centrale e periferica di 
enormi dimensioni, si impone i­ 
nevitabilmente l'intervento corret­ 
tore dello Stato, pena la fine dell'e­ 
conomia « per asfissia ». 

Nelle parole del giornalista è de­ 
fmica irreversibile la tendenza « i­ 
calianizzante », cioè la sostituzione 

La «nuova generazione di economisti rivoluzionari» in USA 
------ ---·- ----- --- 

RADICALISMO DA ASFISSIA 
dello Stato ai privaci nella gestione 
di attività economiche « che non 
generano più profitti » o in cui la 
massa d'investirnento necessaria è 
cale che il privato capitalista non 
vi si azzarda. Si fanno akuni esem­ 
pi: il governo federale che inter­ 
viene per salvare dal fallimento la 
Lockheed col denaro « pubblico »; 
le varie proposte (E. Kennedy) per 
l'introduzione di un sistema mutua­ 
listico a livello nazionale, che sarà 
presto artuato; la nazionalizzazione 
di akune ferrovie, ecc. Cosl, mentre 
in ltalia i partiti « socialista » e 
« comunista » hanno scoperto i be­ 
nefici del « rischio privato » e la 
necessità di far fallire le aziende che 
non funzionano, indossando le ve­ 
sti di liberali in ritardo, negli USA 
si verifica il processo inverso, a 
ennesima dimostrazione che le ri­ 
sorse di pensiero e di intervento 
dell'economia politica borghese sono 
semplici applicazioni di quanto Sua 
Maestà Il Capitale comanda nell'e­ 
volvere delle sue condizioni d'im­ 
piego. 

Il cornpleto asservimento di que­ 
sti economisti « radicali » all'eco- 
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più localizzata ma necessariamen­ 
te planetaria, avente corne prota­ 
gonisti i due condomini e corne 
teatro principale l'Europa. Non 
ingannino le velleità di indipen­ 
denza a ricorso mensile di que­ 
sto o quel paese capitalistico a­ 
vanzato, o di questa o quella for­ 
za politica al suo interno: chi 
mena il gioco è pur sempre - lo 
è anzi più che mai, malgrado le 
apparenze - l'America, di cui 
non c'è concorrente attuale o po­ 
tenziale che non senta con fasti­ 
dio il giogo, ma di cui tutti su­ 
biscono, chi · più chi meno, la 
legge, che è poi quella del dollaro. 
Cosl, Germania e Giappone san­ 

no di dover essere non già due 
locomotive affiancate corne da 
pari a pari ad una terza, ma i due 
motori supplementari e sussidia­ 
ri dell'unica Iocomotiva USA: 
sbuffano ogni volta che questa 
pretende da loro il servizio do­ 
vuto alle condizioni dovute, ma 
infine si piegano, coscienti di non 
avere - almeno per adesso - 
altra scelta. Cosl, su un altro 
piano, l'eredità velleitaristicamen­ 
te sciovinista del gollismo puo 
essere fatta propria dal PCF, ma 
il corso di quest'ultimo punta 
irreversibilmente in direzione di 
Wall Street non meno, benché 
in altra forma, di quello dell'av­ 
versario Giscard o del socio Mit­ 
terrand, cosi corne - senza nep­ 
pure quello straccio di bandiera 
da agitare - il corso di Berlin­ 
guer o di Carrillo, nella misura in 
cui serve gli interessi nazionali, 
di Italia o Spagna, volge la prua 
verso lo stesso porto verso il 
quale veleggiano Andreotti o Sua­ 
rez, cioè Washington. 
Eurocomunismo da un Iato, di­ 

sperati quanto vani e contraddit­ 
tori richiami all'ordine da Mosca 
dall'altro: spinta dell'Est europeo 
a spostare verso Occidente l'as­ 
se della loro ricerca di capitali 
e dei Ioro scambi di merci a un 
polo, affannosi colpi di freno del 
Cremlino al polo opposto; oscil­ 
lazioni terzomondiste e bruschi 
capovolgimenti di fronte islami­ 
ci nell'inquieta ricerca di pelosi 
fornitori di aiuti; partite a ping 
pong alternate a defenestrazioni 
di eroi e riabilitazioni di repro­ 
bi in Cina; viaggi e controviaggi 
di alti papaveri in cerca di nuove 
pectine nel gioco, riluttanti o vo­ 
lontarie, non sono che aspetti 
mutevoli e locali di una costante 
e generale polarizzazione dt forze 
non soltanto economiche, ma po­ 
litiche e militari, sullo sfondo di 
un conflitto in progressiva ma­ 
turazione nel quale oggi è il cuo­ 
re pulsante dell'imperialismo, gli 
USA, a condurre l'offensiva, ed è 
l'URSS, militarmente forte ma, 
sul piano economico, relativamen­ 
te debole, a subirla; potenza non 
accentratrice, ma tendenzialrnen­ 
te accerchiata. 

Si tratta, beninteso, di un pro­ 
cesso tutr'altro che lineare, non 
di un dato di fatto acquisito, 
e il cui svolgimento non esclude 
I'aprirsi di fratture là dove, allo 
stato dei [atti, sernbra sussistere 
un fronte cornpatto. Ma il suo 
svolgersi (corne avevamo diagno­ 
sticato trent'anni fa, in piena or­ 
iia di democrazia, di pace e di 
inizic di boom universali) ha in­ 
tanto il suo riflesso nella corsa 

accelerata al riarmo - di prefe­ 
renza, e non a caso, convenzio­ 
nale -, nell'espansione vertigi­ 
nosa dell'industria e del commer­ 
cio degli armamenti, nella cre­ 
scente elefantiasi degli apparati 
statali e delle loro bardature po­ 
liziesche, insomma nell'osmosi fra 
democrazia e fascismo ( quella 
che noi chiamiamo « democrazia 
blindata » ), cui d'altra parte, re­ 
cano ossigeno e slancio ogni gior­ 
no :più l'incubo delle tensioni so­ 
ciali provocate dalla crisi e la 
stessa affannosa terapia adottata 
dovunque per cercare di uscirne, 
complice in tutti i casi - e 
strumento necessario di questo 
processo - l'opportunismo. 

« Non costringeteci a divenire 
uno Stato di polizia », ha implo­ 
rato l'anima candida (diciamo 
cosi) di Willy Brandt dopo il nuo­ 
vo colpo gobbo della RAF, avva­ 
lorando cosï la tesi tre volte bu­ 
giarda secondo la quale l'agnello 
della democrazia, contro la sua 
natura e con la morte nel cuore, 
sarebbe costretto dalle esplosio­ 
ni di terrorismo individuale a 
trasformarsi in lupo. La verità, 
egregi vescovi e sacrestani del­ 
l'ordine costituito, è che lo Stato 
ultrademocratico di polizia (o, 
che è la stessa cosa, « di diritto ») 
non ha avuto bisogno, per sorge­ 
re, che nessuna « banda » gli for­ 
zasse la mano; al contrario, il 
terrorismo individuale e, aile sue 
spalle, l'ideologia del « gesto e­ 
semplare », sono la reazione di­ 
sperata all'onnipresenza ossessi­ 
va, capillare, martellante, dello 
Stato-gendarrne (corne a tutti i 
fenomeni morbosi di una società 
putrescente, di cui il « nuovo 
Leviatano » è solo una delle ma­ 
nifestazioni ), e questo Stato-gen­ 
darme è cosi poco specifico di 
un dato paese e di una certa epo­ 
ca, che è sorto da quando le 
grandi vincitrici ultradernocrati­ 
che della seconda guerra mon­ 
diale sottoposero a regime di oc­ 
cupazione (o di presenza) per­ 
manente da parte di eserciti con 
funzioni aperte e dichiarate di 
polizia i punti caldi delle loro 
linee di contatto, e i suoi rigori 
non sono se non il prolungamen­ 
to delle tecniche sofisticate di 
repressione del « dissenso » uscite 
dai laboratori sperimentali di 
Sing-Sing o di Alcatraz ad ovest 
e della Lubjanka ad est e da es­ 
si lasciate in eredità ai « Iibera­ 
ti » rion meno che ai « Iiberato­ 
ri » in seconda. 
E l'ironia tragica - ma tutt'al­ 

tro che nuova nella storia .(!'A­ 
merica ci si è già dilettata due 
volte) - è che le prime avvisa­ 
glie della crociata « Iiberatrice » 
le cui ipocrite note si accompa­ 
gnano alla preparazione materia­ 
le dello scontro armato vedano il 
vessillo della libertà, dei diritt i · 
umani, del pluralismo, dell'anti­ 
dittatura, piantato sugli spalti del 
penitenziario internazionale co­ 
struito dal capitalismo - nato e 
destinato a crepare al grido di . 
« liberté, égalité. fraternité » - 
a conclusione di un massacro 
« redentore » finora ineguagliato 
in estensione e ferocia; il più 
grande penitenziario mai eretto 
nella sua lugubre storia. 
E' perciè che nel dramma del­ 

la disoccupazione e della sottoc­ 
cupazione, del salario ridotto al- 

nomia borghese è bene espresso dal­ 
la loro ambizione di « [ornire le 
basi teoriche della prevedibile e­ 
ooluzione » in senso statalista del­ 
l'economia, e di considerare pro­ 
pria missione far si che essa avven­ 
ga nel modo più indolore possibile. 
Quale la terapia all'uopo? Ma è 
chiafo: al monopolio totalizzarite si 
tratta di concrapporre la democra­ 
zia pluralistica, con la partecipazio. 
ne di governo, sindacati e impren­ 
ditori all'elaborazione di una « pro­ 
grammazione » che avvii senza scos­ 
se la « transizione » al nuovo asset­ 
co economico. 

* * 
La puerilità del « radicale » con­ 

siste nel non comprendere quale 
possente strumento economico e po­ 
litico sia lo Stato, la cui forza è 
stata tanto più accresciuta dal ca­ 
pitalismo rnonopolistico; la questio­ 
ne si riduce cosl sempre più a· 
quale classe lo maneggi, essendo 
quest'ultimo elemento a farlo di­ 
verso, anzi opposto, a quel che era 
in passato. Nella società borghese, 
con i rapporti di produzione fon­ 
dati non solo sulla proprietà priva­ 
ta, ma sullo scambio mercantile e 
sull'economia aziendale, lo Stato non 
puè che assecondare la via del ca­ 
pitale e quando esso stesso si fa 
capitale imprenditoriale o, corne di­ 
ce Marx, « capitalista collettivo », 
non nega, ma corona lo sviluppo 
monopolistico, anche se ciè avvenis­ 
se con il consenso del salariato, il 
quale, a determinate condizioni e 
per periodi Iimitati, puè anche a­ 
verci un suo individuale torriaconto. 

La cartina di tornasole di questo 
atteggiamento servile è la pretesa 
di poter dar vita ad un meccani­ 
smo d'iniervento « pubblico » man­ 
tenendo intatte tutte le « buone » 
qualità dell'economia privata, rias­ 
sumibili nel suo dinamismo contrap­ 
posto alla pesantezza e burocratiz­ 
zazione di ogni apparato statale. 
Lo spettro di produrre un mostri­ 
ciattolo « italiano » è assillantc e 
si arriva a criticare da 'sinistre il 
PCI, che rinunciando alla difesa 
dei salari ha contribuito a spingere 

l'osso e del dispotismo di fabbri­ 
ca spinto al parossismo, i proie­ 
tari devono imparare a scorgere 
con occhio non velato da fumi de­ 
magogici l'altra faccia - e nem­ 
meno la più brutale - di un 
corso storico orientato non sol­ 
tanto verso l'imposizione di un 
maggior sacrificio quotidiano di 
sudore, e di una crescente rinun­ 
cia quotidiana al companatico, 
ma verso la rinnovata richiesta 
del loro sangue - « per il loro 
bene », s'intende, cosi corne « per 
il loro bene » si chiede agli sfrut­ 
tati di lasciarsi quotidianamente · 
sfruttare di più nelle fabbriche e 
nei campi. E riconoscere che, 
contra l'una corne contro l'altra 
prospettiva, essi hanno in pugno 
un'arma ed una sala, ma imbat­ 
tibile e con la punta diretta in 
senso opposto a qualunque cro­ 
ciata all'insegna della libertà, del­ 
l'indipendenza nazionale, della ci­ 
viltà da difendere, dei sacri con­ 
fini da non lasciar violare: la 
lotta intransigente di classe, la 
solidarietà fra tutti gli sfruttati 
al di sopra di qualunque frontie­ 
ra aziendale e. statale, il disfat­ 
tismo rivoluzionario dell'econo­ 
mia nazionale in pace e della pa­ 
tria in guerra, la violenza di clas­ 
.se organizzata e, domani, la dit­ 
tatura rossa. 
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l'economia nelle secche del paras­ 
sitismo burocratico. Il giornalistu 
Umberto Venturini commenta: « il 
rigetto dei ualori ca pit alist ici, i11- 
somma, è soltanto parziale ». Ed in 
effetti la quesrione è in questi ter­ 
mini: l'econornisra «radicale», non 
solo americano, cerca il modo mi­ 
gliore di adeguare il capitalisme al­ 
la realcà che esso stesso continua­ 
mente modifica. E' proprio la « con­ 
quista tecnologica e produttivisti­ 
ca », considerata corne « valore », 
che ha prodotto il monopolio. Pre­ 
tendere di « scremarla » dalla op­ 
pressiva presenza di quest'ultirno. 
passando la mano allo Stato, potrà 
dare l'illusione di aver superato 
l'interesse « privato », ma avrà 
semplicemente assecondato la disu­ 
mana traiettoria del sistema capita­ 
lista che, corne Marx ha ben rno­ 
strato, nasce esaltando l'iniziativa 
privata e l'azienda personale, e di­ 
venta sempre più impersonale. Con­ 
cepire il monopolio o la società per 
azioni corne un fatto personale puè 
far comodo a certa demagogia spic­ 
ciola, corne a· un'altra toma utile 
mostrarne il « valore oggettivo » o 
« l'utilità pubblica »: in realtà si 
tratta già di capitale spersonalizza­ 
to sulla strada di essere capitale 
fattosi Stato, nel senso più pieno 
della parola. Per il proletariato 
si tratta invece di spogliare le cose 
( compresa la propria energia lavo­ 
rativa ), del loro carattere capitali­ 
stico. 
Il carattere parassitario non solo 

del capitalismo ma dei suoi econo­ 
misti, più o meno « radicali », è 
dato dalla constatazione che i fatti 
reali (chiusura degli sbocchi, mono­ 
polismo) mostrano la sua fine ( « per 
asjissia » ), mentre costoro preten­ 
dono che continui a vivere e sono 
disposti a fornirgli l'ossigeno del 
proletariato, diffondendo l'illusione 
di potere anche sottoporre il siste­ 
ma a una cura di giovinezza. Non 
vedono che i termini non sono poi 
sempre e necessariamente contrad­ 
dittori, essendo il parassitismo una 
delle vie di salvezza del sistema, 
unica cura parziale del parassitismo 

è la guerra e non è quindi strano 
che quando essa vienc teorizzara gli 
argomerui non siano tanto dissi­ 
mili da quelli dei « radicali ». 

~· .. 
Ncl momento in cui appare chia­ 

ro a tutti (pcrfino agli economisti. 
direbbe Marx) che la crisi è un pro­ 
dotto del sistcma capitalistico. l'e­ 
conomia politica delle università 
non puè fore a rneno di ricercare - 
e illudere chc sia possibile trovarla 
- la strada per un cambiamento 
indolore del sistcma. 

li risultato è immancabile (c la 
sua colornzione politica non è ne­ 
cessariarnenre di sinistra ): crociat a 
antimonopolistica, che associ le mas­ 
se generiche di proletari, contadini, 
piccoli e medi imprenditori contro 
il rnonopolio; nella ricerca di uno 
Statu che si assuma il peso (e i « va­ 
lori ») del monopolio dissipatore, e 
con esso potenzi e sviluppi l'econo­ 
mia dei « piccoli », i cui interessi 
sono cornuni. E' l'ideologia del 
fronte popolare ( e non solo di quel­ 
lo ). 

L'econornista Howard Sherman, 
· per esempio, aurore di un saggio 
nella « Review of radical political 
economics », intitolato Conflitto di 
classe e macroeconomia, studia l'ef. 
fetto di recessioni e crisi, e mostra 
che, mentre fino al 1948 ogni crisi 
faceva scendere tutti i prezzi, da al­ 
lora le cose cambiano nel senso di 
una divaricazione nell'effetto sui 
prezzi fra l'economia « competiti­ 
va » e l'economia monopolistica. Si 
verifica anzi poi che i prezzi dei 
monopoli continuano a salire nono­ 
stante la crisi e nonostante la ridu­ 
zione della demanda, producendo 
il cosidetto fcnomeno della stag­ 
flation. Il commentatore aggiunge 
che i risultati finanziari delle im­ 
prese americane per gli anni 1974 
e 1975 (in piena crisi) confermano 
i dati dell'economista, denunciando 
aumento dei profitti nelle maggiori 
imprese. 
Il programma politico di Sher­ 

man è subito formulato: « la prin­ 
cipale ricbiesta tattica dei radicali 
dovrebbe essere l'esproprio dei mo­ 
nopoli, il loro assoggettamento alla 
proprietà pubblica, con il contralto 
della classe lauoratrice e della demo­ 
crazia ». 

Forse l'americano Sherman ha 
elementi per illudersi. Ma l'espe­ 
rienza dell'intervento statale, in par- 

ricolare quella italiana degli ultimi 
unni ( è vero, senza la partecipazio­ 
ne dei « lavoratori » - cioè i sin­ 
dacati -. ma con l'appoggio dei 
partiri che li rappresentano) mostra 
che se, fino ad un certo punto, 
ed in certa rnisura anche per inte­ 
ressi clientelari. l'economia gestira 
dallo Stato puè svolgere il ruolo di 
« fartore antreconomico », aiutando 
cosl a eliminare scornpensi, d'altro 
lato è proprio la ricerca dell'effi­ 
cienza recnologicu a irnporle, a un 
certo punto, di obbedire aile sacre 
leggi mercuntili, di cui la sua stessa 
possente presenzu è un fattore de­ 
rerrninanre. In aitre parole è molto 
facile rispondere affermativamente 
alla demanda: lo Staro padrone farà 
a meno di rnanovrare i prezzi in 
termini monopolistici quando de­ 
terrà il monopolio? Tutta l'espe­ 
rienza mostra che non ne farà a me­ 
no. In caso contrario interviene l'al­ 
rra misura: la riduzione del salario 
o la mancatu sua crescita. E l'inter­ 
vento statale rnostra d'essere rifor­ 
rnista si. ma anche fascista. Solo 
l'economista borghese puè ritenere, 
a questo proposito, che il ridimen­ 
sionarnento dei sogni riformistici 
del PCI e di altri sia un fatto sog­ 
gettivo e non invece l'inevirabile in­ 
chinarsi dello schiavo e del suo pa­ 
drone aile leggi sovrnne chc essi 
hanno stabilito di adorare derno­ 
craticamentc in comune: i « valori 
della produttività e della economia 
nazionale ». Anche l'economista 
« radicale » americano, quando ope­ 
ra sui dati di fatto, si ridimensiona 
e protesta che il potentissimo sin­ 
dacato americano sia integrato nien­ 
temeno che al monopolio e che, 
addirittura, la classe operaia sia pri­ 
va di coscienza di classe! Egli sem­ 
bra dire che a tali condizioni non 
ha la materia necessaria con cui 
operare per le sue « transizioni ». 

Ma se la coscienza di classe non 
è una secrezione delle ghiandole pro­ 
letarie, che possa essere prodotta a 
un ccnno dell'economista « radica­ 
le » perché attui le sue scoperte rea­ 
zionarie e piccolo-borghesi alla ri­ 
cerca di una nuova età dell'oro del 
capitalismo liberale, essa si misura 
sulla base della rottura di ogni 
compromesso con la classe borghese, 
peggio se piccola e « competitiva ». 
Una tale coscienza scava la fossa · 
sia al monopolista, che al suo critico 
tanto « radicale » quanto impoten­ 
te. 

CODICILLO AL LIBRO Dl LIVORS~ 
SU AMADEO BORDIGA 

Al termine di una lunga e tut­ 
t' altro che completa spulciatura del­ 
le idiozie (qualcuno · preferirebbe 
dire: ingenuità) contenute nel libro 
di F. Livorsi su Amadeo Bordiga 
(cfr. numeri 10, 12 e 15 di que­ 
st'anno ), abbiamo promesso un bre­ 
ve codicillo finale. Ecco, proprio ri­ 
dotto al minimo, quel che vogliamo 
dire. 
Nelle file dell'intellettualità 110- 

strana, il libro ha avuto - non c'è 
che dire - successo. E non a caso. 
Nulla è più gradito agli intellettua­ 
li, specialmente « di sinistra », delle 
formule magiche; e, /ra queste, nul­ 
la è più congeniale della formula 
di « settarismo » variamente alter­ 
nota a « dogmatismo », « talmudi­ 
smo », « calvinismo » e simili, ap­ 
pioppata a chi non ammette che i 
princ'ipi siano soltanto un pezzo da 
museo. Essa ha un potere, come di­ 
cono loro, liberatorio: consente di 
far la riverenza alla virtù - agli 
intellettuali pressoché sconosciuta 
ma, per dovere d'ufficio, vivamente 
ammirata - della coerenza nelle 
proprie idee e della fedeltà ai prin­ 
cipi una volta abbracciati, ne/la vita 
pensosa delle accademie; a11torizza 
a non conoscere né coerenza né 
fedeltà, anzi a bollarle came orribi­ 
li vizi, nella vita quotidiana. Per 
entrambe le ragioni, essa legittima 
l'esistenza dei « lavoratori » appun­ 
to intellettuali, divisi - oh il ter­ 
ribile dramma « esistenziale »! - 
/ra il monda rarefatto della teoria 
« pura » e il monda volgarmente 
materiale della « prassi », e chiamati 
a proteggere il primo dalla tenta­ 
zione di mescolarsi al seconda e, 
cosz facendo, di corrompersi; ovve­ 
ro - per essere più precisi - dal­ 
la tentazione di costringerli - in 
nome dei princi pi pom posamente 
l' molto gratuitamente riveriti - a 
non accettare lo status quo capi­ 
talistico; anzi. a reagirvi. 
Succede percià all'i11tellett11ale, 

soprattutto di avanguardia, di ve­ 
dere capovolto sia il monda della 
« teoria », sia il monda della « pros­ 
si ». Egli considera il primo uno 
splendido gioco, ma irreale; consi­ 
dera il secondo un brutto scherza, 
ma reale. Uomo di cervello / si f-a 

per dire) si diletta d, · Jrimo; uo­ 
mo di carne ed osso, ,. genuflette 
al seconda. Livorsi o i suai recen­ 
sori borghesi e opportunisti posso­ 
no andare in broda di giuggiole al­ 
la visione della società comunista, 
guarda un po', non-mercantile del­ 
la marxiana Critica del Programma. 
di Gotha rievocata da Bordiga: lo 
possono, a condizione che resti pa­ 
trimonio degli addetti ai lavori, e 
non si 11milii, Dio guardi, a metro 
di giudizio e (orrore!) di condanna 
del mercantilismo « comunismo » 
o « socialismo » di Breznev e, pri­ 
ma ancora, di Stalin! Possono per­ 
fino dilettarsi degli inni leniniano­ 
bordighiani alla « dittatura del pro­ 
letariato » came sola alternativa al­ 
la « dittatura della borghesia »: ma­ 
gnifici, a condizione che non turc 
bina, f acendosi carne ed osso came 
nell'ottobre rossa, le terrene armo­ 
nie dell'ordine democratico, delle 
sue lef!e.i sacrosante, della sua « co­ 
stituzione nota dalla Resistenza »! 
Non r:onfondiamo il sacro col pro­ 
fana: rn chiesa coi santi, in taverna 
coi birboni. Nel suo « atroce » 
dramma esistenziale, l'« uomo di 
cultura » allarga le braccia e, sc011- 
solato ( ma non troppo ), sceglie la 
taverna - 11011 per questo rinne­ 
gando la chiesa. 

E' quindi con un doppio sospiro 
di sollievo che l'intellighentsia no­ 
strana ha plaudito alla « biografia » 
di Bordiga scritta da Livorsi: sol­ 
lievo per· una « riabilitazione stori­ 
ca » in astratto; sollievo per una 
« ricondanna a/l'indice politica » in 
concreto. Il posto, per l'uomo di 
intelletto, è salvo: nel Pantheon 

· della Coscienza, per un attimo; ne{ 
Sottoscala della Politica Pratica ( re­ 
dazioni di giornali e case editrici 
rnmp, c·sc•) vita natural durante. 

•:: ~·: -:: ( 

II gu, è che i principi si vend1- 
cano, e 11011 nell'aldilà, ma quag­ 
giù sut/a terra. 460 pagine per di- 
111ostr.:1re che i « difensori della teo­ 
ria ( senza mediazione ... ) » sono de­ 
gl1 impotenti ·a squarciare il velo 
della « realtà », ed ecco la realtà 
tirar f uori da/ suo cappella di pre­ 
stigiatrice una crisi mondiale anti­ 
ci pat a dai « cierhi » ( i « teorici ») 

e imprevista dai « veggenti » (i 
« polit ici » ).' 460 pagine per dimo­ 
strare che nulla vieta alla rivoluzio­ 
ne di identificarsi con le ri/orme, 
o ai soviet di cedere cortesemente 
il posta al parlamento, ed ecco la 
realtà tirar f uori dalla sua manica 
be/farda l'« inspiegabile » (per i po­ 
litici-veggenti) eppure inevitabile 
per i teorici-ciechi, e infatti mai 
evitata, « sorpresa » del Cile di Al­ 
lende e del Portogallo di Carvalho.' 
460 pagine per dimostrare che de­ 
mocrazia è un canto e f ascismo 
tutt'altro, ed ecco la realtà tirar 
juan dol suo arsenale prat1co-pra­ 
tico lo « Stato di polizia », ma ul­ 
trademocratico, debitamente deplo­ 
rato in ... linea di principio e non 
solo accettato, ma osannato e, se 
mai, criticato per le sue persistenti 
« debolezze », in linea di f atto.' Or­ 
rore, ha scritto « Critica Sociale » 
a proposito di « Bordiga il calvini­ 
sta »: per lui, « più il capitalismo 
cresce, più il f ascismo si presenta 
democratico e la democrazia fasci­ 
sta ». Aberrazione, hanno scritto 
tutti, l'aver previsto che le demo­ 
crazie vittoriose, strapotcnti USA 
in. testa, sarebbero state ancor più 
poliziesche, massacranti, oppressive, 
coriacee ( e per somma ironia, cor­ 
teggiate e servile dai partiti ope­ 
rai) del vinto fascismo.' Signorsz, 
risponde ghignando Madama Real­ 
tà: gùardatevi attorno.' E aggiun­ 
ge, sottovoce per non turbare l'ani­ 
ma pia dell'intellettuale: non stava 
già scritto, oh immemori, nell'Im­ 
perialismo di Lenin? 

Se aver detto e scritto questo 
ed altro è sinonimo di settarismo, 
ebbene, siamo e rimarremo settari. 
Abbiamo con noi, insieme, la teoria 
e la pratica. Voi, egregi signori, ,a­ 
vete pcrduto l'una e l'altra. In com­ 
penso avete guadagnato un padro­ 
ne, pre/eribilmente in stelle e stri­ 
Jce; al quale non costa nulla e ren­ 
de molto concedervi, somma bene, 
la « libertà di critica ». Già il Che 
fore:' vi aveva irrevocabilmente con­ 
dannati a rïvoltarvi in quel « pan­ 
tano », il pantano dell'« assenza di 
principi ». Restateci. Per millenaria 
tradizione, li vive e muore l'l ntelli­ 
ghentsia.' 
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CRONACHE INTERNAZIONALI 

1 comunisti e • 1 loro compiti nelle 
due Americhe Concluâiamo con questa puntata la serie sulla rivolusione ameri­ 

cana, seguendo corne nelle precedenti (cfr. nr. 13 e 15) la traccia del­ 
l'Appello lanciato dalla lll lnternazionale nell'autunno 1920 alla classe 
operaia dell'America del Nord c del Sud. 

I COMP!!TK lUVOLUZWNARll NlEGU §TATI uxrrr 

L'âppello dell'Intemazionale sottolineava il fatto che « la politica 
dell'imperlalismo consiste nel corrompere gJi stratt superlorl della 
classe operraia concedendo Ioro piccoli miglioramentl a prezzo dl uno 
sfruttamento sptetato dei popoll coloniaH e delle grandi masse lavo­ 
ratrici ,,, Constatava perè nello stesso tempo che, in una situazione 
di dissesto mondiale dell'economia capitalistica corne quello che ave­ 
va scosso i paesi sviluppati dopo la prima guerra mondiale, e di Iotta 
rivoluzionaria del proletariato nell'area europea dopo la vittoriosa 
instaurazione della dittatura nella Russia sovietica, u per effetto del 
crescente rlncaro del costo della vlta, la stessa arlstocrazla operaia, 
che prima vlveva in relatlvaagtateaza, si sta ora impoverendo ». 
In queste condizioni « il govemo amerlcano conduce una polltica 

represslva sempre più lferoce ed ostlnata », esprimendo cosl nella for­ 
ma più pura una tendenza di fondo del capitalismo imperialistico, 
quella cioè di secernere preventivamente gli anticorpi contro la rivo­ 
luzione proletaria: « La persecuzëone del comuntstl » (e del proleta­ 
riato nel suo insieme) « negll Stati Unlti puo essere paragonata solo 
a! metodi glà ln uso nella Russla zarista. Solo ln Ungherla e in Fin­ 
landia n (dove allora infuriava la controrivoluzione armata a da re­ 
presslone contro li. comuntstt ë attualmente pari a quella negll Stati 
Unltl n. [ ... 1 JIU capl1tallsmo amerlcano ha lanclato una sfida al pro­ 
letarlato, e questo U'ha raccolta, La sua risposta sl deve estendere e ap­ 
profondlre, 6no a trasformarsl ln lotta rlvoluzionarla cosclente per 
la conqulsta den potere ». Quindici anni dopo, Stalin, rinnegando in 
blocco questa prospettiva, lancerà la parola d'ordine di « difesa della 
democrazia »! 
Nel 1920 non si trattava di una lotta lmmediata per la conquista 

del potere, ma di una alternativa storlca iscritta nel corso catastro­ 
fico del capitalismo, e che condizionava dialetticamente Je due classi 
nemiche. L'avanguardia cornunista doveva essere preparata ai suoi 
cornpiti rivoluzionari, e questa preparazione poteva avvenire solo 
« parteelpando attivamente e cosclentemente alla guerra civile eco­ 
nomica in corso; svolgendo ln tutti gli scloperl il ruolo dl Uevito rt­ 
voluzionarlo; sforzandosl di trasfonnare la lotta economlca in lotta 
polttica rlvoluzionarla d! massa contre il capltallsmo e il suo Stato ». 
Nel corso di questa lotta, le organizzazioni opportunistiche avreb­ 

bero mostrato il loro vero volto: a ILe veechle organfrzzazioni e la 
vecchia polltica crollano sotto la presslone delle nuove condlzloni del­ 
la lotta rlvoluzionarla e della reazlone. lll Partlto SoclaUsta [ e il La­ 
bour Party] si è apertamente rivelato come li partlto del democrati­ 
smo piccolo-borghese e del rlformlsmo dlfensore della « democrazia » 
e del reglme rappresentatlvo, proprio nel momento in cul il caplta­ 
llsmo stesso dl.strugge democrazia e rappresentanza popollare, e ln cul 
appare ehlaro che I'eslto del conflltto cllpende da una lotta declslva, 
dl potere contro potere, di forza contro forza, e non le rifonne ma 
soltanto la rlvoluzione pub llberare la classe operala dall'oppressio­ 
ne del capitallsmo. » 
II ruolo degli esponenti della burocrazia sindacale dell'AFL viene 

denunciato nell'Appello corne quello di «luogotenenti della classe 
capftallsta nelle file della classe operalà n che si oppongono ad ogni 
azione di massa del ptoletariato; e si precisa che uno dei compiti più 
urgenti del movimento rivoluzionario nell'America del Nord consi­ 
ste nel creare una nuova organizzazione operaia fondata sui princi­ 
pio della lotta di classe e costruita sulla base dei sindacati d'industria, 
una delle eventualità, questa, previste nelle tesi del II Congresso 
del Comintern per il fatto che la maggioranza degli operai america­ 
ni non era ancora organizzata, che plù dl un mllione dl lavoratorl 
aderlvano a slndacati privi di legami con l'AFL, e che si manifestava 
una forte tendenza alla creazione di un'« unka grande unione (One 
Big Union), con conseguente dlstacco dall'Amerlcan Federatlon of 
Labour (AFL) ». 
La costituzione di questa nuova centrale sindacale non doveva pe­ 

rè avvenire in vitro; al contrario, doveva esigere da parte dei cornu- 

nisti una lutta decisa dent ro c fuori i sindacati esistent i, la costitu­ 
zione di cellule cornuniste « a scopi di agitazione rivoluzionarla e per 
asslcurare l'influenza del Partito nei sindacatl », la creazione di orga­ 
nizzazioni speciali, corne i consigli di fabbrica ecc. « per la lotta con­ 
tro la burocrazia slndacale l ... 1 e a favore dell'azione rivoluzlonaria 
e dei sindacati d'lndustria » corne per l'organizzazione di « scioperi 
fuorl dai sindacati dovunque cto sia necessario »; in generale, Impo­ 
neva loro di essere « gli interpreti delle rivendicazioni econorniche del­ 
la classe operala ». 
L'Appello si occupava poi di tre questioni fondamentali della rivo­ 

luzione proletaria: 
« L'oppresslone del capitallsmo amerlcano grava nel modo più pe­ 

sante sugll operai non quallficati e non organizzati, i Neri e i lavera­ 
torl agrlcoll. E sono appunto questi I gruppl che devono dlventare i 
potenti alleati [l'espressione è debole: si dovrebbe dire che questi stra­ 
ti. di autentici proletari devono costituire delle poderose falangi del 
proletariato industriale della rivoluzione proletaria ». 

« Le grandi masse degli operal non qualificati e non organizzati so­ 
no concentrate nei settorl fondamentali dell'industrla. Esse subiscono 
facilmente l'influenza dell'arlstocrazia operala [ ... ]. Per conqulstarle 
alla rlvoluzione occorre un'assidua agltazione: si deve guadagnare la 
loro fiducia facendo del Partlto Comunista il difensore dei loro Inte­ 
ressi lmmedlati, esortandole ad organlzzarsl nei sindacati e chiaman­ 
dole all'azione, organizzando nelle Ioro file del gruppi extrasindacali 
e partecipando ai loro scioperl. » 
D'altra parte: « E' della massima importanza che il proletarlato 

agricole venga conqulstato alla causa della rlvoluzione, dato che i la­ 
vorl agrlcoll assorbono circa il 45% della popolazione amerlcana » (Il 
fatto che oggi una percentuale assai minore della popolazione attiva 
sia occupato nell'agricoltura, non esclude l'importanza del proletaria­ 
to e semiproletariato agricolo, garanzia della rivoluzione nelle campa­ 
gne e dell'approvvigionamento delle città e del futuro esercito rosso). 
« Si deve elaborare un programma agrarlo comunista e rlvoluzionarlo 
netto e preciso, adeguato aile condlzioni americane ed esente dallo 
splrlto piccolo-borghese proprio del Partito Socialista ». Occorre pri­ 
ma di tutto a rlsvegliare la coscienza dei lavoratorl agrlcoli per orga­ 
nizzarli in slndacati e prepararll all'azione, staccarli dai grossi farmers 
e intensificare la lotta dl classe nelle campagne », cosï corne urge iso­ 
lare « i piccoll fanners dal grandi, dlstruggere i sindacati dei fittavoli 
e importare la guerra civile ln organizzazioni corne la Lega del sen­ 
zapartito ». In questo modo si sarebbero potuti unire « tutti gli ele­ 
menti coscienti per la causa della rlvoluzione, neutralizzare i piccoll 
contadlnl e forse attirarsene addlrlttura la simpatla, e cosi preparare 
la sconfitta del fanners capltallstici ». 
Un lavoro analogo doveva essere compiuto in direzione dei lavo­ 

ratori neri: a Essi devono essere splnti ad organlzzarsi in slndacati e 
prepararsi al'azione comune con le grandi masse del proletarlato ». 
Aliena da ogni indifferentismo nei confronti della questione razziale, 
l'Internazionale si proponeva di utilizzarla corne fattore rivoluzio­ 
nario: 

a I Neri sono sfruttatl sla ln quanto razza, sia sui piano economico: 
cio non toglie che il problema negro sia un aspetto del problema 
sociale, ma gli conferlsce un carattere partlcolare, che deve essere 
compreso e messo a frutto, I Neri dlventano sempre plù rlvoluzîo­ 
narl, rlvendlcano fieramente l'eguaglianza del dlrlttl soclall e politlci, 
si organl:zzano per lottare contro " il domlnlo dei blanchi ». Questa 
forma dl protesta, che sorge al posto della rassegnazione dl un tempo; 
deve essere lncoragglata e rafforzata appogglando i Neri nella resl­ 
stenza annata che essl sono costretti ad opporre alla violenza della 
plebaglla ». 
Ma anche nella questione razziale l'autonomla di classe del prole­ 

tariato è e deve rimanere un principio essenziale del movimento co­ 
munista: « GU opérai nerl devono essere strappatl all'lnftuenza dei 
'borghesi e degli lntellettuall di colore che sognano dl farne dei cruml­ 
ri dl professlone; essi devono unirsi ai proletarlato blanco nella ferma 
convinzione che la loro lotta dl razza deve fondersi con la lotta rlvo­ 
luzionarla del lavoro contro il capitale [. .. ] Tutte le questloni - raz- 

ziall, nazionali, pollticbe, econorniche - devono essere utllizzate per 
il rafforzamento e lo sviluppo della rlvoluzlone, per la realizzazlone 
plena della dittatura del proletarlato. » 
Contro tuttc le correrui democratiche, socialdemocratiche, pacifi­ 

ste. l'Appel1o ribadisce in fine la concezione marxista dei rapporti fra 
lutta d i classe e democrazia: « GU Stati Unitl dimostrano nel modo plù 
evidente corne la democrazia si trasfonni in dittatura del capitale; 
corne il paese più democratico di un tempo sia diventato oggt il paese 
della bieca reazione; corne il militarlsmo vi si sia svlluppato per so­ 
stenere la borghesia ». La Ill Internazionalc laneiava perciè un vi­ 
brante grido di guerra. chiarnando i proletari a lottare contre tutie 
queste tcndenze « non corne seguaci del pacifismo, ma come-mtlttan­ 
ti della rivoluzione proletaria », cd csorrava cos] il prolctariato rivo­ 
luzionario: « Penetrate nell'esercito e svolgetevi un'agttazione rivolu­ 
zionaria; spingete alla guerra civile nelle legtoni americane, unendo 
la truppa contro gll ufficiali; conquistate i soldatl al comunlsmo, per­ 
ché in fin dei conti anch'essi sono dei lavoratori; cogliete ogni occa­ 
sione per prepararvi al momento in cui abbattere il govemo, impadro, 
nlrsl del potere, ed instaurare la dittatura del proletarlato. » · 
Strurnento indispensabile per la realizzazione di questi compiti 

grandiosi, il Part ito. comunista era chiamato « a svolgere un'intensa 
ugitazione rivoluzionaria e a f'ar conoscere aile masse la teoria c la 
prassi cornunista », non in modo astratto c accadernico, ma attra­ 
verso una « lutta energica, prat ica. paziente », a strette contatto con 
le masse lavoratrici e con le· loro battaglie. 
1 complti rlvoluzionari urgenti nell'America Latina 

a) Compito centrale: la costltuztone del Partito. 
L'lnternazionaale non si nascondeva affatto che, ncl rnovirnento ri­ 

voluzionario dei popoli .latino-americani, regnava « una grande con­ 
fusione » e si proponeva di disperderla mediante una lotta tenace 
soprattutto contro il socialismo riforrnista. 
Questo, corne lo stalinismo di armi più tardi, « non ha fatto nulla 

per sviluppare il movimento rivoluzionario delle masse. Nell'Ameri­ 
ca Latina, il socialismo ha scandalosamente tradito gli lnteressl delle 
grandi masse, e non è plù che un miserabile miscuglio rlfonnista, un 
balocco nelle mani della democrazia piccolo-borghese »; 
Il compito rivoluzionario urgente ed essenziale consisteva dunquc 

nel « denunciare questo socialismo, distruggeme l'lnftuenza, salda­ 
re al comunismo gli elementi sociallsti rivoluzionarl », perché « solo 
un movimento rivoJuzionario dl questo genere puo liberare l popoli 
latino?americani dalla domlnazione degli sfruttatori nazlonall e del­ 
l'imperlalismo statunitense » - atfermazione che la storia di questo 
mezzo secolo di controrivoluzione staliniana e di predominio rifor­ 
mista ha luminosamente confermata. 
Condizione sine qua non dell'azione rivoluzionaria, quindi compito 

urgente ed essenziale (dichiarava l'Appello) era « la costttuzlone ln 
tutti i paesi dell'America latina di un partito comunista rlsoluto e co­ 
sciente, che abbia una chiara idea dei suoi fini» Dando l'esempio del 
non-immediatismo, della netta coscienza che le condizioni soggettive · 
della rivoluzione suppongono l'ortodossia dottrinale, l'intransigenza 
nei principi, la· precisione programmatica, la delimitazione tattica e, 
a causa di tutto ciè. il carattere chiuso del Partito, l'Appello continua­ 
va:« Non è affatto necessario che questo partito sla, fin dalla sua for­ 
mazione, potente; quel che importa è che abbia un programma netto 
e preciso, che svolga una risoluta agltazione a favore dei prlncipi e 
della tattica veramente rivoluzionarl, e che sia implacablle nella lot­ 
ta contro tutti coloro che inducono in errore le masse e le tradisco­ 
no». 
Dovendo essere composto « dei rappresentanti migliori e più co­ 

scienti delle masse », il Partito doveva « tracciare il programma del 
vero movimento rivoluzionario e dedicarsi anima e corpo alla lotta 
delle masse, indirlzzandole con pazienza e tenacla sulla via rlvoluzio­ 
narla e verso gli obiettivi rlvoluzionari piü vasti »: e questo program­ 
ma non poteva essere che quello tracciato nelle fondamentali tesi del 
II Congresso mondiale, tenutosi pochi mesi prirria. Solo cosl « il mo­ 
vimento rtvoluzlonarto dell'America Latina potrà fondersi con il mo­ 
vimento rlvoluzionario degli Stati Uniti e con l'Internazionale Cornu­ 
nista e dare aile masse latino-amerlcane il posto che loro spetta di 
dlritto nell'esercito del1a rlvoluzione mondiale ». 

b) La questlone agraria. 
Atfrontando questa « questione primordiale » della rivoluzione a­ 

mericana, l'Appello dichiara che nell'America Latina « l'economla a­ 
grarla occupa un posto predominante ». Ora anche ai nostri giorni, 
·pur dopo il poderoso slancio del processo di urbanizzazione nell'ul- 
timo ventennio, la questione agraria interessa direttamente il 41 % 
circa della popolazione attiva latino-americana (1). 
Riatfermando il principio generale che « solo la rivoluzione prole­ 

tarla è in grado di liberare i contadini [ poverl l spezzando il glogo 
del capitale», e mettendo in risalto che, nelle condizioni materiali e 
storiche della rivoluzione nel subcontinente, « solo la rtvoluzlone a- 

(continua a pag. 4) 

Doue va la resistenza palestinese? Quale indirizzo prenderà la lotta del­ 
le masse sfruttate dopo la pesante repressione in Libano e la strepitosa vit­ 
torta della moderazione all'interno dell'OLP? Come si concilia l'esigenza 
nazionale del movimento con la sempre crescente proletarizzazione dei pa­ 
/estinesi e quindi con l'estendersi della lotta di classe? 

Purtroppo, mentre ci è dato di 
sapere tutto o quasi tutto sulle 
questioni diplomatiche connesse al­ 
l'azione degli organismi internazio­ 
nali e ai vari « vertici », man­ 
chiamo quasi completamente di no­ 
tizie su ciè> che ci interessa di più: 
gli episodi della lotta reale e il nes­ 
so tra questa e le diverse organiz­ 
zazioni espresse dal movimento. 

Al di là delle dichiarazioni dei 
capi, che diventano sempre più tat­ 
ticistiche nei momenti di crisi, i fat­ 
ti provano tuttavia che un movi­ 
mento reale vivo nella sua dispera­ 
zione, come quello palestinese, non 
puè> semplicemente essere soppresso, 
o incanalato dove vuole la diplo­ 
mazia internazionale, o stravolto dai 
suoi capi, ma trova necessariamente 
un terreno su cui manifestarsi, in 
una forma o nell'altra, maturando 
anzi verso aspetti classisti. 

Non neghiamo affatto che, in date 
circostanze, l'imperialismo o qual­ 
che specifica potenza possa cancel­ 
lare letteralmente dalla scena, in 
qualche luogo, la lotta di una mi­ 
noranza, corne fecero per es. i tur­ 
chi con gli armeni. dando luogo a 
bilanci di vittime ben più spaven­ 
tosi di quelli palestinesi; al mo­ 
mento attuale, perè>. la lotta del 
popolo palestinese deve andare a­ 
vanti, e non si intravvede quale 
forza possa impedirne lo sviluppo. 
Anche non potendo fare la storia 
del movimento palestinese, è facile 
dimostrare corne le sue caratteristi­ 
che maturino in· stretto legame con 
il maturare delle condizioni « e­ 
sterne », assumendo di volta in vol­ 
ta gli aspetti imposti dal gioco tra 
imperialismo e Stati Arabi. Dalle 
operazioni terroristiche isolate fino 

ai dirottamenti aerei, dalla fonda­ 
zione di basi sicure fino alla batta­ 
glia del Libano, il movimento nel 
suo insieme, con moti spontanei e 
a volte al di là delle direttive dei 
diversi gruppi, non ha cessato di 
progredire verso una impostazione 
rivoluzionaria coerente - non co­ 
munista, corne altri farneticano, ma 
pur sempre rivoluzionaria. Sono gli 
apparati politici dei vari gruppi, 
ben più pesanti delle forze com­ 
battenti, che frenano e stravolgono 
le spinte degli sfruttati palestinesi. 
Bisogna sforzarsi di scorgere gli 
sviluppi del movimento. attraverso 
le nebbie demagogiche sollevate da 
costoro. Data la situazione e date 
le organizzazioni, possiamo afferma­ 
re in generale che esso non ha po­ 
tuto esprimere un suo partito ri­ 
voluzionario, anche se non comu­ 
nista, che possa definirsi, per il suo 
aderire alle esigenze delle masse 
sfruttate, un reale fattore di storia. 
Troppo precaria è la situazione di 
ogni componente nello scacchiere: 
l'unica alternativa è quindi che le 
organizzazioni menzionate siano tra­ 
volte dal peso dei fatti materiali. 
e ne seguano gli sviluppi. 

Fino al 1956 non esiste una vera . 
e propria organizzazione palestinese. 
ma l'attacco anglo-franco-israeliano. 
e in specie l'occupazione israeliana 
per diversi mesi della popolatissima 
striscia di Gaza. provocano di ri­ 
flesso la costituzione di primi nu­ 
dei embrionali che si materializza­ 
no per la prima volta ne! Kuwait e 
hanno le loro basi di reclutamento 
nei vari paesi, soprattutto in Egit­ 
to tramite l'Unione degli Studenti 
Palestinesi del Cairo. 

Negli anni della costituzione del- 

DUVE VA LA 
RESISTENZA · PALESTINESE? 
la R.A.U., Siria ed Egitto utiliz­ 
zano in funzione panaraba il na­ 
scente movimento, ma gli interessi 
dei Palestinesi stentano ad inserir­ 
si nella comice demagogica in cui 
li vuole collocare Nasser, ed è na­ 
turale che, quando Kassem tenta 
di strumentalizzare il movimento in 
funzione antinasseriana, avvenga 
uno sbandamento da quella parte, 
con la conseguenza di vedersi ne­ 
gare il permesso di circolazione e 
imprigionare in diversi paesi arabi. 

La clandestinità è stata quindi 
imposta alla « resistenza » palesti­ 
nese dall'atteggiamento dei governi 
arabi più che dal nemico israeliano; 
Al Fatah ha il suo primo caduto nel 
1965 ad opera dei militari giordani. 
Mentre ne! 1963-64 si discute al­ 
l'ONU il problema palestinese, e 
il primo vertice arabo decide di 
creare l'OLP corne organismo per­ 
fettamente controllabile, Al Fatah, 
o meglio il suo braccio militare. 
prende l'iniziativa di agire in con­ 
trasto col principio di non inter­ 
vento negli affari interni degli Stati 
arabi e il 1 ° gennaio 1965. parten­ 
do da una base in Giordania, attua 
il primo raid di commandos. Sa­ 
rebbe un atto isolato se. in contrap­ 
posizione alla presenza americana 
tramite lsraele. l'Egitto e l'URSS 
non avessero deciso di utilizzare la 
situazione palestinese anche per im­ 
pedire alla Cina di utilizzarla a sua 
volta. Popoli più numerosi e in si­ 
tuazioni altrettanto tragiche. corne 
gli armeni o i curdi. non hanno fat­ 
to parlare tanto di sè. appunto per­ 
ché non utili ai giochi imperialistici. 

Un dato costante di questi popoli 
divisi e senza terra è quello di tro­ 
vare preclusa ogni via ad una rivo­ 
luzione che non sia legata alla ri­ 
voluzione proletaria mondiale. Per 
quanto riguarda la sensibilità russa 
verso i palestinesi, essi potevano 
tranquillamente languire nei campi 
se a rendere « interessante » l'area 
per l'URSS non fossero intervenute 
ragioni internazionali. Trattati dal­ 
la stampa corne « profughi » scomo­ 
di, di colpo essi divennero eroici 
partigiani, autori di imprese stre­ 
pitose quanto esagerate ( 1 ). 

La formazione di raggruppamen­ 
ti organizzati sarà schiava di questa 
logica ed essi, più che rappresen­ 
tare il movimento e le sue esigenze, 
rappresenleranno un barcamenarsi 
incostante tra le mene della diplo­ 
mazia delle potenze interessate. 
Questa logica percorre la sua stra­ 
da fino aile estreme conseguenze 
in Giordania e in Libano, che pe­ 
rè> segnano un punto oltre il quale, 
morta la « resistenza ». si impone di 
imboccare un'altra via. 

I raids, naturalmente, scatenano 
la reazione militare israeliana: essa 
colpisce i paesi <la cui partono i 
guerriglieri che. isolati completa­ 
mente dalla popolazione. in due 
anni ottengono corne unico risul­ 
tato di smascherare la corrotta e 
burocratica OLP di Chukeiri, legata 
a filo doppio ai regimi arabi; Al 
Fatah si fa conoscere corne rappre­ 
sentante autentico delle esigenze pa­ 
lestinesi solo dalla cerchia ristretta 
dei « disperati ». Quanta ai pro­ 
grammi. è inevitahile chc a un cer- 

to punto la difficoltà di definirsi 
delle lotte dei palestinesi si riper­ 
cuota sull'organizzazione. Essi ri­ 
fiutano l'appellattivo di « profughi » 
che tutti, compresi i russi, usano 
fuori dal mondo arabo, ma non 
possono andare al di là di afferma­ 
zioni generiche quando rivendicano 
il carattere nazionale della propria 
lotta. E' una difficoltà obbiettiva in 
cui si scontrano tutte le minoranze 
« nazionali » senza territorio ben 
definito o private del loro territo­ 
rio, e che impedisce una saldatura 
temporanea delle classi in direzione 
dell 'obiettivo nazionale. Al loro in­ 
terna, mancando questo fattore coe­ 
sivo, le influenze esterne e soprat­ 
tutto gli interessi contrastariti tra 
le· classi sono inevitabili. E' cosi 
che. nel movimento palestinese fan­ 
no presa sia le componenti pana­ 
rabe, sia quelle coerentemente na­ 
zionaliste, sia quelle di classe, senza 
tuttavia che i loro confini si preci­ 
sino. Qui ha l'origine l'estrema sud­ 
divisione in gruppi nel periodo che 
stiamo esaminando: ed essa non 
sarà mai superata. Il FPLP nasce 
in questo periodo su basi naziona­ 
liste e panarabe per spostarsi in 
segui to su posizioni pseudomarxi­ 
ste. La guerra del giugno 1967 coin­ 
volge anche la guerriglia, e l'oc­ 
cupazione di nuovi territori da par­ 
te di Israele costringe moiti pale­ 
stinesi a fuggire e ad unirsi ai 
gruppi guerriglieri; l 'impostazione 
organizzativa, funzionale al tipo di 
azione con<lotta da questi, impedi­ 
sce ancora una partecipazione della 
popolazione, ma successivi avveni- 

menti creano possibilità nuove, pur­ 
troppo non sfruttate a fondo dai 
capi. 
In origine, i commandos hanno 

basi sui territori occupati, e i loro 
obiettivi sono principalmente nelle 
città cisgiordane, Napalusa, Ramal­ 
lah, Gerusalemme. La condotta del­ 
le Ofi>erazioni è estremamente pre­ 
caria per due motivi principali: in­ 
nanzitutto esse si svolgono nell'i­ 
solamento più totale e senza l'ap­ 
poggio della popolazione; la guer­ 
riglia ha possibilità di successo se 
si muove ne! proprio ambiente con­ 
tra un nemico isolato, che debba 
disperdere le sue forze in servizi 
di polizia e dipenda da una logi­ 
stica resa precaria dai sabotaggi e 
<lalle azioni <li commandos; invecc: 
i fedayin sono isolati nell'ambiente 
del nèmico e sono loro ad aver bi­ 
sogno di basi sui suo territorio, 
basi che perè> non si possono difen­ 
dere da un esercito che pianifica 
scientificamente il terrore. In se­ 
conda luogo il terreno, che è uno 
<lei fattori più importanti <lei tea­ 
tro di guerra ed essenziale per la 
guerriglia, non presenta nella zona 
caratteristiche adatte, e rende ad­ 
dirittura banale il compito repres­ 
sivo delle truppe nemiche, soprat­ 
tutto se eliotrasportate. 

Malgrado le difficoltà la guerriglia 
si rafforza, ed è a partire dalla fine 
del 1967 che i regimi arabi, preoc­ 
cupati, cominciano a interferire pe­ 
santemente nella libertà di movi­ 
mento de_i feddayin chiudendo le 
[ rontiere e organizzando i palesti­ 
ncsi nei relativi stati in gruppi ri­ 
gidamente controllati, corne Al Saiqa 
in Siria e il Fronte di Liberazione 
Arabo in Iraq, o in formazioni mi­ 
litari condotte da ufficiali degli e­ 
serciti nazionali, e parte integrante 
<li questi, corne l'ELP, semplice 
pretesto per congelare forze altri­ 
mcnti utilizzabili da) movimento. 

( continua a pag. 4) 
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grarla puè salvaguardare il proletariato dal perlcolo d'essere schlac­ 
ciato dalla c::otltn>rlvoluzlone D, l'Internazionale proclama va che « l'u­ 
ntone rlvoluzionaria della classe c::ontadlna povera e della classe ope· 
rata [ urbana e rurale l è una necessità assoluta ». 
I contadin! poveri hanno infatti un peso sociale di prim'ordine nellc 

campagne dell'America Latina. Nel Messico, ancora ne! 1960 le « a­ 
ziende » agricole erano classificate per · il 41 % corne infra-sotio-fami­ 
Uari, il che significa che si trattava o di serniproletari. o di cuntadini 
completamente rovinati costretti a vendere continuamente la pro­ 
pna f~rza lavoro, e per 11 42% corne sub-famlllari ('); le prime occupa­ 
vano 11 10,6% e le seconde il 23,3% della superficie coltivata; in aitre 
parole, 1'83% dei contadini era rovinato o sull'orlo della rovina ('). In 
Golombia (1960), l'ufficialissirna CIDA riconosceva corne sub-famlllarl 
il 64,14'·1> delle « aziende », con il 5,5% appena delle terre; per il Perù 
(1%1), le percentuali erano rispettivamente dell'83,4% e del 4,7%; 
ne! Cile (1955), erano del 37% (ma, nella zona centrale, 48%) e del- 
1'1% ('). Negli anni '50, nell'America centrale (escluso il Messico) era 
del tipo sub-famlliare il 71,2% delle aziende agricole, ed esse non di­ 
sponevano che del 9,7% delle terre('). 'Perfino in Argentina (1960), il 
43,2% delle aiende, occupanti il 3,4% della superficie coltivata, rientra­ 
va nella categoria ufficiale delle « aziende agricole » sub-famillarl (6). 
Ma questa situazione di rovina generalizzata di una gran parte del 

contadiname Iatino-americano è lungi dall'illustrarne tutto il poten­ 
ziale rivoluzionario. poiché i dati statistici vanno inseriti nel quadro 
generale dei violcnti antagonismi che oppongono le masse rurali po­ 
vere e poverissime ai grandi proprietari fondiari (7), antagonismi na­ 
scenti dalla simbiosi fra rapporti capitalistici e rapporti semi-feu­ 
dali con il loro strascico di forme ibride di rendita in lavoro ed in 
natura da cui sono oppressi vastissimi settori di contadini privi di 
terra, coltivatori poveri e mugiki (rapporti esistenti in forma estrema­ 
mente onerosa, per esempio, nel Cile, nel Perù, nel Brasile, nella Co­ 
lombia, nell'Equador, nel Guatemala (1)) e quindi dallo scontro storico 
fra la via « junker ., e la via conta<lina di sviluppo capitalistico nelle 
campagne. 
Le masse contadine latino-americane, orribilmente sfruttate e ro­ 

vinate, scriveva l'Appello, « vivono nella mlserla più nera, sotto un 
giogo schlacclante ... Oppressi ed ingannati, l contadlni devono risve­ 
gliarsi alla necesslta dell'aalone e deU'organizzazione rlvoluzlonaria; 
devono asslmilare l'idea che per loro, come per gli operal, nessuna 
emanclpazioile è possibile se non si alleano al proletartato rivoluzlo­ 
narlo contre il capltalismo ». 
Certo, l'Intemazionale non poteva precisare 1,d dettaglio i terrnini 

di un programma di rlvoluzione contadina contro il regime precapi­ 
talista e latifondista; ne indicava perè gli obiettivi essenziali e di prin­ 
cipio, e la inquadrava nella prospettiva generale di una r+voluzlone 
proletarla che trascinasse dietro di sé i contadini poveri, cioè di una 
rlvoluzione in permanenza su scala subcontinentale, :precisando a 
questo fine: « III Partito comunlsta deve penetrare nel cuore delle 
campagne. E non con formule e teorie astratte, ma con un program­ 
ma pratico in grado di spingere i contaclini all'attacco dei grandi 
proprletarl fondiari e dei capitalisti » e con un'agitazione « condotta 
sistematlcamente in uno splrlto rlvoluzfonarlo, allo scopo dl unire 
soldatl, operai ,! contadin! in un'unlca lotta congiunta co.itro i pro­ 
prletari dl terre, i capltalistl e !i govemo ». 
Per tutte queste ragioni, bisognava, corne negli Stati Uniti, svol­ 

r,: . re una energica battaglia politica contro coloro che - corne, allo­ 
ra, gli anarcosindacalisti - negavano la funzione primaria e dirlgente 
del partite politico e la dittatura del proletariato: infatti, da una par­ 
te, « il Parttto comunlsta è la realizzazlone pratica dell'idea slndaca­ 
llsta dl una « minC)i'ànza eesetente », ma epurata dall'aanarchismo pie­ 
colo-borghese e collegata ln modo ben definl1io alla lotta reale delle 
masse operaie e ai coinpltl délia rivoluzione proletaria »; dall'altra, 
« la vita steua prova la ~tà dèlla dlttatura; resptngerla, significa 
respingere la rivolùzlone ». Si tratta di problemi << che I'esperienza ri­ 
voluzionaria e la vita stessa chiedono imperlosamente alle masse di 
rlsoivere sulla base della teorla e dell'azlone comunlsta ». 
E, tomando sulla tesi che « ll'unlficazlone del mo:vilmento rlvoluzio­ 

narto latino.amerlc::ano troverà Il suo completamento nell'unificazlo­ 
ne col movimento rlvoluzionarlo degli Stati Uniti », e che questa « u­ 
nità è una questlone dl vita o di morte », perché « la rllvoluzlone del 
proletarlato e dei contadini poverl in qualunque paese dell" America 
Latina provocherà l'intervento armato degli USA, che renderà a sua 
volta necessarlo l'intervento rlvoluzlonario del proletarlato statunlten­ 
se », l'Internazionale indicava ai comunisti latino-americani la via 

· maestra da seguire: « lLa rlvoluzione nel nostro paese, combinata con 
la rlvoluzione negll §tatl 1Uniti: eeco la parola d'ordine del proleta­ 
rlàto rivoluzionario e dei c::ontadini poveri nell'Amerlca Latina». 
Risuonino corne un vibrante appello all'azione rivoluzionario delle 

future falangi proletarie americane le ardenti parole finali dell'Appello 
1920: 
« Il crollo del capitallsmo e l'imminenza della rivoluzione sono gli 

avvenimenti decisivi della nostra epoca, Essi devono determinare le 
forme .e gli obiettivi della lotta intemazionale del proletarlato. 

a 11.avoratori delle due Amerlche, unitevi! L'Intemazionale Comuni­ 
sta vi chiama all'azione! 

<i Vlva la rlvoluzione mondiale! » 

* * * . 
Il grande quadro tracciato dalla III lnternazionale è ora completo: 

costituzione delle sezioni americane corne reparti continentali del par­ 
tito mondiale della rivoluzione proletaria; lotta rivoluzionai:ïa nelle 
due Americhe contro l'imperialismo yankee. e gli sfruttator! locali: 
costituzione del proletariato in classe dommante che trascma die- 

,. 
i 
' 

Garofani appassiti 
. Il Portogallo della « riuoluzione dei garof ani » percorre inesorabilmente 
il suo ciclo tra l'indifferenza o il silenzio di quanti si erano inebriati dei 
fumi della nuouissima « democrazia diretta ». 

Dopo il risuccbio di quel poco di « rijorma agraria » uscita dai pnmt 
giomi di ebbrezza, dopo la prima sualutazione de/l'escudo nel [ebbraio 
scorso, ecco l'austerità stile Soarez: aumento di prezzo della benzina, tagli 
del 10/20% sulla spesa pubblica, abbandono alla loro sorte - cioè al di­ 
lemma [ra la cbiusura o la sospensione dei contratti stipulati con le orga­ 
nizzazioni sindacali, la riduzione dei salari e l'inuio a casa della manodo­ 
pera eccedente - delle aziende controllate dallo Stato o nazionalizzate 
( « Non è possibile - ha detto Soares, ma la [rase non è uscita pure dalla 
bocca di Lama o di Amendola? - lasciare che certe aziende continuino a 
uiuere di uita artijiciale » ), condizioni di [auore agli inoestimenti esteri cbe 
presentino « carattel'istiche particolarmente positive per l'economia porto­ 
ghese » (/ra l'altro, « garanzie per l'esportazione di diuidendi, profitti e 
ricavati dalla uendita o liquidazione degli inuestimenti ... noncbé circa l'e­ 
spropria:âone e la nazionalizzazione », cjr. L'Unirà del 27 .VIII). e, in fine, 
nuoua sualutazione di fatto dell'escudo; il tutto per far fronte ad una si­ 
tuazione economica caratterizzata da 1111 lasso d'inf{.azione del 30% rirca 
e da un deficit della bilancia commerciale preuisto per la fine del '77 in 
1,2 miliardi di dollari, e per creare i presupposti di « sanità pubblica » di 
ana nuooa quota di prestiti del Fondo Monetario lnternazionale e, se pos­ 
sibile, di un'altra e assai più sostanziosa « linea di credito » da parte 1ede- 
sco-americana ... 
Vi proooede il socialista Soares, cosi come all'austerità marca inglese 

proooede il socialiste Callagban. E poi i commentatori del libro di Liuorsi 
SIi Bordiga si scandalizzano della nostra tesi sul « ruolo subalterno, perjet­ 
tamente complementare ad ogni nuouo assetto politico ed economico del 
capitalismo » (per dirl« con l'illustre N. Tranjaglia sulla non meno illustre 
Repubblica) giocato dalla socialdemocrazia, in un corso storico che uede 
il regii11r: democratico « fascistizzarsi » e il [ascismo, quando suona la sua 

. ora, [arsi « ri/ormista >>! Oppure, stupirsi della nos/ra opposizione al [ron­ 
te anico con i partiti cosiddetti opérai proprio quando non noi ma la sto­ 
ria è U ad smmonire sui loro punto di approdo necessario! 

tro di sé le immense masse continentali di semiproletari e contadini. 
L'integrazione della rivoluzione dei paesi dell'America Latina nel­ 

la rivoluzione americana e mondiale; la confluenza della rivolta delle 
masse proletarizzate e semiproletarie delle città e delle campagne, 
cosi corne della rivoluzione contadina, nella fiumana rivoluzionaria de­ 
stinata ad abbattere l'imperialismo e le classi dominanti locali, non 
potevano essere realizzate che da! proletariato costituito in partita 
mondiale della rivoluzione comunista, fcrmo nel conservare la propria 
indipendenza politica e quindi anche organizzativa, e percio ncl non 
sottomettersi né alla direzione né agli interessi di aitre classi - tan­ 
to nellc metropoli, quanto nelle colonie e sernicolonie. 
E' questa prospettiva grandiosa chc lo stalinismo ha demoliia · 

lungo tutto il corso tormentato della controrivoluzione, distruggen­ 
do, sui piano teorico, programmatico e dei princrpi, il partito in gra­ 
do di saldare la rivolta .dei popoli oppressi a quella del proletariato 
contro l'imperialismo, e trasformando i partiti delle metropoli in quin­ 
te colonne della conservazione imperialistica e quelli dei paesi lati­ 
no-americani in squallidi appendici del riformismo internazionale, gio­ 
cattoli nelle mani della democrazia borghese. Certo, il fattore ogget­ 
tivo più potente nella difesa dell'ordine costituito nelle due Ame­ 
riche è stato lo stesso imperialismo; ma stalinismo e socialdemocra­ 
zia hanno giocato in essa il ruolo dominante a livello soggettivo, cioè 
nelle file delle masse oppresse. · 
Sono passati più di cinquant'anni da quando l'Internazionale leni­ 

nista lanciava il suo appelle al proletariato delle due Americhe: ma 
i principi e le finalità in esso formulati per la rivoluzione americana 
e mondiale conservano tutta la loro forza e attualità. E' la realtà 
stessa dell'imperialismo, oggi corne allora, a ribadire le grandi linee 
in esso tracciate. Oggi più che mai, il compito essenziale ed urgente re­ 
sta la costituzione delle sezioni americane del Partito comunista mon­ 
dale. Presupposto dell'azione rivoluzionaria di classe del proletariato 
americano, questo compito deve oggi essere realizzato in condizioni 
infinitamente più sfavorevoli che nel 1920, in una situazione sulla 
quale pesano tuttora lunghi decenni di controrivoluzione e in cui, 
anche altrove, la ricostruzione del Partito della rivoluzione e della 
dittatura comunista procede. fra mille difficoltà e in grave ritardo 
sugli sviluppi della crisi interna del regime capitalistico. 
Ma perché il proletariato mondiale assolva il suo compito storico, 

perché il potenziale rivoluzionario delle due Americhe dia un appor­ 
to decisivo alla sua realizzazione, non esiste altra via. La prospettiva 
è a lungo termine; il compito è pero grandioso - distruzione dell'im- 
perialismo mondiale! · 

(') Ecco le percentuali paese per paese: Brasile 44,4% (1970); Messico 39,2% 
(1970!: Colombie 47.2Gb (1960!: Pcr11 49.7% (1961); Cite 20% (1970); Vene­ 
zuela 20,3°0. Nei paesi rninori le percentuali salgono a: Bolivia 63,5% (1950); 
Guatemala 65.4°/> ( 19641; Ecuador 57.3% ( 196i) (fonti: i censimenti nazionali). 
Per l'Argentina i dati sono contraddittori: 14.7% secondo il censimento 1970; 
20.3°11 secondo una stima utficiale ·Jella CON ADE del 1969. 
('l Secondo la cl(lssificazione del CIDA (Comitato Interamericano per lo svi­ 

luppo al!ricolol. le t1:ie11d(' s11b-f,1111ili,ll"i sono quelft, chc•, utilizztJndo le tecnirhe 
c01.,-e11ii (cbc, sc1frn l'tll"t' <'CC('Zio11i. 11<•/l,1 111,1ggior pt1rte del s11bco11th11'11/c• $Oflo 
cstrc111,1111e11t,• primitfrcl. 11011 o/fr0110 risors(' su/ficie11ti pc•r fomir,• 1111'tJttivitii pro­ 
d11ttit·,1 ,1 due 110111i11i pa 111110 l'tJ11110. Esse co111pr('l/do110 quindi i contadi11i 
s,•111i-profrt,1ri cbc dc•1·01w 1·('11dcrc f,1 lom /orzc1 f,1rnro, (' lo struto mal defi11ito 
dl'i cn11t,1di11i porai cbc 11011 occ11p,11w .for:,, lc11·oro cstr,111c•c1, o fo /,111110 solo in 
11111do occ,1sio11c1fc. 

( 'l Centro de lnvestigaciones Agrarias. f.stmct11rt1 Agr,1ri,1 m Mc;jico. Come 
commento a questi dati. basti citare Trotsky dall'esilio · messicano: « Benché 
povcri, i contadini rnssi non lo erano quanto i contadini messicani » (011 M,·­ 
xiro's sc•co11d .<ix yct1rs plc111, 14.3.39, in \ï!riti11gs, 1938-39,p. 225). 
(') Stime successive davano, per il Cile centrale, 1'83,20-o di contadini semi­ 

proletari e in miseria: essi. d'altra parte, « possedevano » appcna il 13.2% della 
terra coltivabile ( Te11<•11cic1 de• fa tiar,1 .\' c,1111p,•si11,ufo <'Il Cbifc•, DESAL 1968). 
(') Te11t'llcia de ft1 tit!rra I'// Centroa,i,erictJ, S. Maturana, in InvestigtJci6n sorio­ 

{6gictJ .\' vidtJ rural e11 AmhictJ CentrtJI, Méxjico .\' lu regi6n del CtJrible, UNESCO, 
1966). A causa della loro evidente manipolazione, i dati per il Brasile chiedono 
un paragrafo a sé. Lo stesso lavoro utficiale del CIDA (Posse t' 11so da terra e 
desenvolvimento s6cio-eco11ô111ico do setor tJgricola: Brasi/) ammette che le sta­ 
tistiche brasiliane sono del tutto insufficienti e che la misura ( meno di 5 ha) sta­ 
bilita per le aziende « subfamiliari » costituisce, nella media, una sotto-stima. 
Se poi si prende la misura massima di 10 ha, del· censimento brasiliano del 
1970 risulta che i « minifundia » erano il 51% delle aziende agricole e dispo· 
nevano del 3,11 % delle terre coltivabili. D'altra parte, bisogna considerare che, 
per tradizione, le statistiche agricole brasiliane escludono completamente dalla 
popolazione contadina i poderi che producono solo per l'autoconsumo (quindi 
la maggior parte dei contadini poveri completamente rovinati e dei semi-pro­ 
letari) e che i proprietari fondiari non denunciano una parte dei contadini che 
coltivano dei pezzetti di terra sui loro latifondi. L'enorme maggioranza dei con­ 
tadini poverissimi e semi-proletari sfugge quindi aile statistiche. 

(•) CONADE, Tenencia de la tierra, 1964. 
(') In Brasile, l'l.7% dei proprietari fondiari disponeva di oltre il 50% dellt:. 

terre (1970); in Colombia, il 2,1% n~ possedeva il 56,29% (1970); nel Perù 
(1961) lo 0,6% deteneva il 75% della superficie agricolà (fonti: censimenti agri­ 
coli nazionali). Lo studio di S. Maturana dà per !'America centrale il 41,6% delle 
terre in mano allo 0,8% dei proprietari. 

(1) CIDA, Tenencia de la tierra y desarrolo socio-econ6mico del sec/or agricola, 
per paesi. 

DOVE VA LA RESISTENZA PALESTINESE? 
(continua da pag. 3) 
E' importantissimo sottolineare 

fin d'ora che la lotta per l'autode­ 
terminazione del popolo palestinese 
tende in modo spontaneo all'unità 
d'azione e di indirizzo, ma è sem­ 
pre frustrata dal pesante intervento 
di fattori esterni che la frazionano in 
mille canali a volte contrapposti. 
La storia del movimento palestine­ 
se è la storia della contraddizione 
tra l'impostazione conseguente do­ 
vu ta alle spînte immedlate e spon­ 
tanee e le esigenze di appoggi e­ 
sterni che ne condizionano lo svi­ 
luppo. I palestinesi non possono 
fare a meno degli aiuti in denaro, 
armi f! mezzi loro forniti, e questa 
è già un'ipoteca sul loro movimen­ 
to; ma il peso maggiore è rappre­ 
sentato dalla indeterminatezza della 
loro condizione materiale. Essi de­ 
vono destreggiarsi fra il panarabi­ 
smo, ormai vessillo reazionario per 
la stessa borghesia nazionalista ara­ 
ba, e l'esigenza nazionale loro pro­ 
pria; tra la meta di un· piccolo ter­ 
ritorio nazionale estremamente lo­ 
calizzato, e la loro condizione di 
sradicati, ormai assorbiti nel tessu­ 
to sociale di diversi paesi; tra l'a­ 
spirazione alla propria terra e alla 
propria bottega artigiana proiettata 
verso il passato, e la condizione di 
proletari, sottoproletari e disperati 
che possono combattere solo per i 
loro interessi immediati, premessa 
di una lotta che è di classe e quin­ 
di proiettata verso il futuro. Per 
noi le cose sono chiare: « l'elemen­ 
to discriminante ne/la questione na­ 
zionale è, per i marxisti, la creazio­ 
ne di una situazione più f avorevole 
allo sviluppo della lotta generale del­ 
la classe proletaria » (2); ma per 
i palestinesi è oggettivamente dif­ 
ficile, se non impossibile giungere 

' a questa conclusione prima che 
l'alternarsi delle vicende ponga il 
problema in tutta la sua chiarezza. 
Il· discorso di classe entrerà a far 
parte, se pur confusamente, delle 
tesi del movimento solo quando si 
saranno consumate man mano e­ 
sperienze dimostratesi sterili. La 
mancanza di un indirizzo che po­ 
trebbe derivare solo da un moto 
di più vaste proporzioni ( e slegato 
dal doppio legame dell'imperiali- 

. smo e dell'opportunismo) o dall'e­ 
sistenza dell'lnternazionale comuni­ 
sta, fa procedere il movimento stes­ 
so - diciamo cosl - per esclusio­ 
ni, costringendolo a passare attra­ 
verso la dura prova di inevitabili 
sconfitte: prove che sono comun­ 
que una via obbligata per procedere 
oltre le pastoie del nazionalismo 
panarabo, e sono chiaramente indi­ 
viduabili in episodi emblematici. 

Il 21 marzo 1968. la battaglia 
di Karamé rappresenta il detonato­ 
re che (a esplodere il potenziale di 
lotta indipendente dei palestinesi. 
Alle 5,35 del mattino una colonna 
israeliana di 15.000 uomini prece­ 
duta da carri armati, coperta da ae­ 
rei ed elicotteri, e fornita di arti­ 
gleria campale, passa ad est del 
Giordano. lnfrangendo le leggi del- 

la guerriglia, che vorrebbero il com­ 
battente in ritirata di fronte a for­ 
ze soverchianti, i commandos ac­ 
cettano battaglia e la sostengono per 
12 ore ritirandosi verso sera e la­ 
sciando cosl il tempo per lo sgom­ 
bero delle famiglie, dei materiali e 
dei feriti. I campi profughi sono 
rapidamente spazzati via. L'esercito 
regolare giordano interviene timi­ 
damente con qualche puntata in 
difesa delle proprie installazioni. La 
cittadina di Karamé, nella quale si 

. sono attestati i palestinesi, è cir­ 
. condata, bombardata e poi rastrel- 
lata casa per cas·a. Gli israeliani 
subiscono perdite di un certo ri­ 
lie'vo in uomini (più che nella guer­ 
ra dei sei giorni), carri armati, semi­ 
cingolati e qualche aereo, ma per 
essi questa non è che un'azione di 
polizia, finita la quale ci si ritira 
in caserma a redigere la contabi­ 
lità del normale costo operativo. 

Per i palestinesi le cose stanno 
in modo ben diverso. Hanno com­ 
battuto e resistito a una vera e 
propria forza d'invasione, i rottami 
dei carri distrutti (Hussein si farà 
fotografare su uno di essi) testi­ 
moniano una rivincita sulle troppo 
sfruttate foto dei carri egiziani sven­ 
trati nel deserto; le notizie della 
battaglia diventano un veicolo spon­ 
taneo di propaganda, si ingrandi­ 
scono (3 ), e moltiplical:IO le mani 
impugnanti un .fucile. Karamé di­ 
strutta continuerà a funzionare co­ 
rne base per la guerriglia; i giornali 
israeliani stessi criticheranno l'u­ 
tilità dell'incursione. 
.La lezione è assimilata immedia­ 

tamente dai palestinesi: . non sono 
importanti l'azione isolata, l'incur­ 
sione, l'attentato, il razzo sul Kib­ 
butz; è importatnte che tutta la 
popolazione capisca d'essere coin­ 
volta in una guerra totale. Ex con­ 
tadini, ex artigiani, ex commercian­ 
ti diventano guerriglieri prima di 

· diventare proletari. In pochi mesi, 
mentre ad Al Fatah per preparare 
il primo nucleo di commando erano 
occorsi ben otto anni, migliaia di 
palestinesi prendono le armi · e 
creano i primi embrioni di strut­ 
tura militare, scolastica, sanitaria, 
sindacale, politica; i campi profu­ 
ghi diventano vere e proprie basi 
logistiche, ognuna con un refroterra 
sicuro tra gli sfruttati della città e 
delle campagne. La causa palesti· 
nese suscita le simpatie delle masse 
sfruttate arabe, affiuiscono soldi e 
materiali, si possono acquistare ar· 
mi. Le battaglie si moltiplicano: 
Tubaas, Al Qarantal, Al Oja, Al 
Qalt; vengono emessi più di. 300 
comunicati con centinaia di opera­ 
zioni vittoriose. La battaglia di Ka­ 
ramé permette di rompere la pra­ 
tica del terrorismo fine a se stesso 
perché senza prospettive, e apre 
aile organizzazioni palestinesi la 
strada dell 'organizzazione generaliz­ 
zata tra i profughi. Era questa la 
via rivoluzionaria coerente che, pur­ 
troppo. non è stato possibile se­ 
guire. Dai punto di vista militare, 
i palestinesi non hanno mai avuto 

la possibilità di raggiungere l'im­ 
portanza e il peso che per esempio 
hanno avuto i curdi nel nord del­ 
l'Iraq; solo la combinazione della 
pressione militare con l'organizza­ 
zione di massa, quindi politica e 
sindacale, avrebbe conferito un pe­ 
so ben diverso alla « resistenza » 
anche - fattore importantissimo e 
troppo spesso trascurato - nei 
confronti degli sfruttati arabi in 
generale. I termini corretti della 
latta sono sempre vissuti separati 
nei vari raggruppamenti: lei pseu­ 
domarxismo adottato a un certo 
punto fornisce qualche sprazzo (spe­ 
cialmente al FDLP), ma in definitiva 
complica solo le cose. Del resto, 
non sarebbe giusto incolpare chic­ 
chessia: i palestinesi hanno rac­ 
colto cib che trovavano sulla loro 
strada. 
Il riflesso della nuova situazione 

sui documenti ufficiali e sui rap­ 
porti con gli stati arabi è eviden­ 
tissimo. Al Fatah c:orregge il prin­ 
cipio di reciproca non ingerenza da 
sempre sostenuto, affermando che 
« l'avanguardia rivoluzionaria paale­ 
stinese non interviene negli affari 
interni arabi a patio che gli stati 
arabi f!On intervengano in alcun mo­ 
do negli affari interni della rivolu­ 
zione palestinese » e « ribadisce con 
f orza la necessità di liberare il po­ 
polo arabo palestinese da qualsiasi 
tipo di tutela affinché esso possa 
muoversi facilmente e arruolarsi ne/­ 
le file della rivoluz:ione. Reclama 
anche l'apertura di tutti i confini ai 
rivoluzionari palestinesi perché pos­ 
sano compiere il loro dovere ». (4) 
La poli tica di non ingerenza vie.ne 
messa violentamente in discussione 
all'interno del FPLP, dal quale si 
stacca il FDPLP (ora FDLP) di 
Hawatmeh. Il FPLP nel suo 'insie­ 
me, nel 1967-69, mantiene un pro­ 
gramma nazional-progressista sotto 
l'influenza dell'ala palestinese del 
Movimento Nazionalista Arabo, di 
netta impostazione panaraba. Si 
tratta, per il FD, di superarc. l'im­ 
postazione « frontista >> e darsi una 
strupura di partita, prendendo a 
prestito la fraseologia e la pratica 
marxista. La polemica è durissima 
anche perché, effettivamente, « l'ala 
destra della sezione palestinese del 
lvlovimento nazionalista arabo ha 
diretto attraverso il suo dominio 
dzttatoriale la linea politica e or­ 
ganizzativa del movimento e del 
FPLP [ ... ] la politica di non-inge­ 
renza 11egli affari interni degli stati 
arabi, praticata da quest'ala non 
significa altro che ostinarsi a non 
smascherare questi apparati al. po­ 
tere e voler dare una coper{ura po­ 
littca alla loro ideologia ». ( 5) In 
questo periodo l.Jawatmeh ha buon 
gioco nel lanciare accuse di acquie­ 
scienza a quella che definisce I'« a· 
la destra fascistoide ., perché, an­ 
cora in un documenta del 1969, il 
FPLP afferma l'esistenza di « com­ 
pleta identità di vedute tra il MNA 
e il FPLP. Oggi il pensiero politico 
del fronte popolare è analogo a 
quello del MNA e la sua struttura 

organizzatiua coincide in larga mi­ 
sura con q11ella del Movimento ». 
e, se si tiene conto del rap~orto tra 
i gruppi, « si puà concludere che le 
due organiuazioni oggi si iàentifi­ 
cano » (6). 

Nazionalismo e lotta di classe 
sono i due elementi di un'equazio­ 
ne che i rappresentanti dei pale­ 
stinesi non possono risolvere. Non 
vi pub essere costituzione di Stato 
palestinese in Medio Oriente e, più 
in generale, realizzazione non fit­ 
tizia di compiti rivoluzionari demo­ 
cratici senza il trionfo della lotta di 
classe guidata da! proletariato alla 
testa dei contadini poveri; non vi 
pub essere trionfo della latta di 
classe senza che sia portata a ter­ 
mine la· sistemazione democratica 
nazionale della Palestina. Questo 
circolo vizioso apparentemente in­ 
solubile si pub spezzare unicamente 
riportando i termini della questione 
alla concezione marxista uscendo 
sia dalla limitatezza della visione 
soltanto « palestinese », sia dalla 
genericità demagogica e reazionaria 
del panarabismo, sia infine dall'al­ 
trettanto demag<;>gica « purezza » 
della lotta soltanto proletaria: i pa­ 
lestinesi hanno dalla loro parte una 
forza enorme che prima o poi le 
cose stesse spingeranno a. sfruttare: 
sono nazionalità oppressa nella re­ 
gione, ma per motivi storici co­ 
stituiscono anche la grande maggio­ 
·ranza del proletariato e dei conta­ 
dini poveri o senza terra. Valenti o 
nolenti i capi, questa condizione 
oggettiva porterà alla ribalta la lot­ 
ta di classe, e allora la soluzione 
apparirà più chiara. Invece di un 
circolo vizioso, potremo sistemare 
gli elementi dati in una concatena­ 
zione di cui l'unico anello mancan­ 
te sarà il collegamento cop. le ten­ 
sioni sociali su scala internazionale 
e con la latta di classe nelle metro­ 
poli imperialistiche. Questa è stata 
la visione strategica del bolscevi­ 
smo e dell'Internazionale, questa è 
l 'unica soluzione cui devono pre­ 
pararsi i feddayin, se non vogliono 
che programmi di altri li guidino a 
risultati coerenti con lo status quo 
imperialistico e interstatale arabo. 

( 1 - continua) 
( 1) The Soviet Union and the PLO. 
International Institute for Strategic 
Studies. Adelphi Papers n, 131, pag. 1. 
(2) « La question de l'autodétermi­ 
nation dans les classiques du marxi­ 
sme » in « Programme Communiste », 
n. 61, pag. 7, 
( 3 J Le cifre ufficiali comunicate da 
Radio Amman parlano di 200 caduti 
israeliani, 45 carri, 22 semicingolati 
c 5 aerei distrutti. 
( 4 J « Il 5° anno di rivoluzione pale­ 
stinese ». Citato nella raccolta di do­ 
cumenti « La resistenza palestinese », 
a cura di C. Moffa, ed. Savelli, pag. 70. 
( 5 J « FDLP: Per uno stato democra­ 
ttco popolare », iri op. cit., ed. Savelli, 
pag. 79. 
( 6 J « A Strategy for the liberation of 
Palestine "• in op. cil., ed. Savelli, pag, 
76. . 



N. 17 - 16 settembre 1977 
pagina 5 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

LA HURLA DEL PDSTO Dl LAVORD 
Al GIOVANI 

L'l/VI il Parlamento ha varato 
la legge sull'occupazione giovanile 
con l'appoggio determinante di PCI 
e PSI ( 1 ). I partiti borghesi e gli 
opportunisti politici e sindacali la 
hanno salutata non solo corne esern­ 
pio di buona volontà politica - 
con la quale, secondo costoro, ogni 
problerna è risolvibile - ma anche 
corne un'importante conquista per 
i giovani che del fenomeno della 
disoccupazione nella società capita­ 
listica sono le vittime principali. 
Si è parlato della « creazione » di 
500.000 nuovi posti di lavoro per 
i giovani, cifra che, secondo i re­ 
centi dari 1ST AT su lia disoccupa­ 
zione in I ta lia (1.500 .000 ), sarebbe 
un terzo della disoccupazione tota­ 
le. Nostro compito è vedere che 
cosa c'è in realtà sotto queste pre­ 
sentazioni e cifre -trionfalistiche. 
Un primo punto da sottolineare 

èche lo sbandieramento dei 500.000 
posti di lavoro è stato in realtà uno 
specchio per le allodole per attirare 
i giovani al collocamento e dar loro 
la speranzella di un posto che - 
se pur precario - potesse toglierne 
una parte dalle secche della disoc­ 
cupazione e di uno studio scolasti­ 
co-universitario senza o quasi pro­ 
spettive. 

La stessa stampa borghese e op­ 
portunista ha infatti mostrato sol­ 
lievo più per il significato politico 
della legge - preludio all'accordo 
programmatico - che pet i suoi 
effetti sull'occupazione giovanile. 
Ammesso pure, infatti, che le im­ 
prese rispondano al massimo delle 
loro possibilità attuali, era già noto 
che i soldi messi a disposizione dal­ 
lo Stato per far fronte agli oneri 
delle assunzioni a termine previste 
dalla legge erano del tutto insuffi­ 
cienti. Lo ha fatto notare, infine, 
lo stesso ministro Anselmi che, do­ 
po la notifica del numero di giovani 
iscritti nelle nuove liste al 13 /VIII 
ha parlato della necessità di altri 
stanziamenti. 

Ma l'ostacolo principale a nuove 
assunzioni - che nessuna legge, 
anche la più « progressista », puè 
rimuovere o aggirare - non è la 
volontà dello Stato, peraliro già ab­ 
bastanza provato, ma proprio la si­ 
ruazione delle- industrie, delle im­ 
prese, ecc., la cui volontà è a sua 
volta strettamente limitata dalla si­ 
tuazione del mercato internazionale. 
La Confindustria, in base alle indi­ 
cazioni dei suoi iscritti, esclude in­ 
fatti ogni aumento di occupazione 
a breve termine, anzi ipotizza che 
essa cali, mentre è noto che si re­ 
gistrano nelle aziende investimenti 
destinati solo a razionalizzare e am­ 
modernare, il cui scopo principale 
è il « risparmio » di forza-lavoro. 
Tale tendenza è confermata dai da­ 
ti che, a maggio, parlano di un au­ 
mento dello 0,3% della disoccupa­ 
zione rispetto ad aprile ( e dello 
0,9% ne! Mezzogiorno). Cio allora 
significa o che i giovani vedranno 
poco o niente dei famosi posti di 
lavoro (a meno che lo Stato non 
disrribuisca lavoro poco redditizio 
con ulteriore aumento della spesa 
puhblica) oppure che i giovani ver­ 
ranno inseriti ne! processo di ra­ 
zionalizzazione, riconversione, ecc., 
in atto, con effetti (vedremo più 
oltre) facilmente prevedibili. 

Diamo ancora la parola alla stam­ 
pa borghese, a ulteriore dimostrazio­ 
ne dell'esiguità dei nuovi posti di 
lavoro e dell'impotenza di questa 
società persino a rattoppare i suoi 
mali, non diciamo poi a risolverli. 
Seconde il « Corriere della sera » 
del 25/VI, in Campania (dove si 
è regisrrato il numero di iscritti 
aile liste « speciali » di gran lunga 
maggiore, seguito a distanza da Si­ 
cilia, Lazio e Puglie), gli iscritti 
aile liste « normali » sono più di 
60.000, cifra che si raddoppia se 
si tien conto dei non iscritti: con­ 
siderando poi i sotroccupati e gli 
occupati nel lavoro nero, si arriva 
a 150.000; di questi il 50% sa­ 
rebbe composte di giovani in cerca 
di occupazione (cioè 75.000, ma i 
dati finali degli iscritti alle liste 
speciali dicono che il fenomeno è 
ancora più grave). Ebbene, secondo 
l'assessore regionale al lavoro, « coi 
[ondi disponibili in Campanie si 
potranno auuiare al lauoro 10.000 
giouani»: appena 10.000 su 150.000 
disoccupati! Se questo rapporto lo 
trasferiarno in campo nazionale (e 
prendendo sempre per buona la ci- · 
fra di 1.500.000 disoccupati) arri­ 
veremmo a 100 mila nuovi posti di 
lavoro, ma già la stampa borghese 
prevedeva spazio solo per 50-60 mila 
giovani, cioè il 10-12% degli aspi­ 
ranti, circa 480 mila, poi diventati 

più di 600 mils, per cui la percen­ 
tuale scenderebbe a meno del 10%. 
Anche la stampa opportunista (cfr. 
« La città futurs », settimanale del­ 
la FGCI, n. 10), mencre esprimeva 
soddisfazione per la legge varata 
e soccolineava la « positiva rispo­ 
sta » dei giovani all'appello perché 
andassero al collocamento, era co­ 
strctta a calmare l'eccessivo zelo dei 
propri iscritti temendo « pericoli di 
illusioni, di degenerazioni, di spinte 
corporative, che già- sono strumen­ 
talizzate da alcune [orze estremiste 
per far sa/tare la legge ». 

L'altro punto da sottolineare è 
che i nuovi posti di lavoro che la 
legge in questione dovrebbe « crea­ 
re », pochi o moiti che siano, non 
rappresenteranno affatto un « passo 
avanti », una « conquista dei gio­ 
vani », corne affermano tutti i ben­ 
pensanti, ma caso mai una scella 
[orzata che peggiorerà non solo le 
loro condizioni di vita e di lavoro, 
ma anche quelle di tutta la classe 
operaia. Essi infatti dovranno ac­ 
cettare sia il lavoro precario - che 
in tal modo viene istituzionalizzaro 
- sia retribuzioni a dir poco forca­ 
iole, pari al livello iniziale della qua­ 
lifica di cui faranno parte, mentre 
nel tipo di contratto formazione­ 
lavoro saranno retribuite solo le o­ 
re effettivarnente lavorate (20 set­ 
timanali) senza conteggio di quelle 
di frequenza ai corsi di formazione 
professionale. Le delusioni non sa­ 
ranno quindi soltanto pet coloro 
che non riusciranno a trovare la­ 
voro, perché anche quelli che a­ 
vranno la « fortuna » di « occupar­ 
si » - e che la legge voleva togliere 
dalla strada o da apparati scolastici 
gonfi e improduttivi - toccheran­ 
no con mano tutto lo schifo della 
realtà del lavoro in questa società. 

Un altro effetto della legge sarà 
un peggioramento delle condizioni 
di vita e lavoro degli occupati. Ab­ 
biamo detto che I'unico modo pro­ 
duttivo · di inserire · i giovani nel 
mondo del lavoro sarà quello di 
« inserirli » nel processo di ricon­ 
versione e ristrutturazione in atto. 
Come è noto, lo Stato, attraverso le 
Regioni, mette a disposizione delle 
imprese private o pubbliche, indu­ 
striali, agrarie o addette ai servizi, 
ben 32.000 lire (elevate a 64.000 al 
sud) per ogni giovane assunto dalle 
nuove liste speciali ( dai 15 ai 29 
anni). Ebbene, in barba all'art. 11 
della Iegge, secondo cui « le agevo­ 
lazioni non si applicano alle impre­ 
se se impegnate in progetti di ri­ 
strutturazione e riconversione in­ 
dustriale » è prevedibile che queste 
si avvarranno proprio della legge 
anzitutto per sostituire i Iavoratori 
in età pensionabile con forza-lavoro 
giovane, produttiva e a buon mer­ 
cato, e, in secondo luogo, corne 
ammetteva Feliciano Rossitto della 
CGIL, « in termini sostitutiui delle 
assunzioni regolari a tempo inde­ 
terminato » (2), senza contare che 
sui proletari occupati graverà il pe­ 
so di una riserva di forza-lavoro più 
utilizzabile di quella tradizionale. 
Perciè si puè prevedere che la leg­ 
ge, durante i tre anni in cui si 
applica, lungi dal ridurre la disoc­ 
cupazione accentuerà ancor più le 
cause che la determinano. Ma anche 
i disoccupati ne subiranno gli ef. 
fetti: la « lista speciale per i gio­ 
vani » diverrà paradossalmente 
« privilegiaca » di fatto rispetto a 
quella dei non più giovani, che da 
ora dovranno, col loro carico fami­ 
liare sulle spalle, rimanere in attesa 
dando la « precedenza » ai giovani. 

ln realtà dunque, dietro le chiac­ 
chiere sull'occupazione giovanile, 
borghesia e opportunismo sperano 
di prendere due piccioni con una 
fava: da un lato, tamponare alla 
meglio la rabbia dei giovani ma- 

Senza peli sulla lingua 
Nemmeno un posto per i gio­ 

vani iscritti nelle liste speciali, 
ha detto il presidente degli in­ 
dustriali torinesi, Bernadé, a 
La Stampa del 4, e ha aggiun­ 
to: « Tacere e lasciar crescere 
delle illusion! sarebbe peggio. 
I giouani deuono sapere cbe 
essersi iscritti nelle liste spe­ 
ciali non signific« cbe arriuerà a 
casa la cartolina di convoca:do· 
ne per un posto di lauoro, eu­ 
me per il sertnzio militare. Sen­ 
to il douere di essere estrema­ 
mente cbiaro: siamo in una 
Jase di recessione la cui dura/a 
e intensità sono in parle ignote; 
far cifre sulla congiuntura cbe 
ci aspetta è difficile; tuttauia 
una cosa è cbiara: l'occu pazio­ 
ne globale non crescerà ». 

nifestatasi ovunque nei mesi scor­ 
si; dall'altro, utilizzarne la forza­ 
lavoro ansiosa di impiego allo sco­ 
po di meglio fronteggiare la crisi 
economica. Nello stesso tempo si 
esercita una nuova pressione su oc­ 
cupaci e disoccupati col ricatto di 
una forza-lavoro giovanile a basso 
prezzo e facilmente utilizzabile. 

Alla durezza Ji questo nuovo at­ 
tacco congiunto della borghesia e 
dei suoi alleati opporcunisti, che 
colpisce ancora una volta giovani 
e non giovani, occupati e disoccu­ 
pati, una risposta efficace puè ve­ 
nire solo da un'azione altrettanto 
unicaria di tutto il fronte del lavo­ 
ro. La ricostruzione di questo fron­ 
te di classe passa attraverso una 
strenua azione in difesa delle con­ 
dizioni immediate di vita e di la­ 
voro di tutti i proletari, condotta 
con metodi di Iotta in cui si espri­ 
ma l'inconciliabile antagonismo fra 
capitale e lavoro. 

( 1) Sui precedenti della Iegge e, in 
particolare, sulla posizione della FLM 
in merito ad essa, cfr. « Il Programma 
Comunista », nr. 19/1976. Sul proble­ 
ma più generale della disoccupazione 
giovanile, si vedano anche i nr. 20 e 
21 dello stesso anno. 
(2) Lo conferma anche un'intervisca 
di Scheda a « Città Futura », in cui 
si afferma che « senza l'interuento del 
sindacato si arriuerebbe a dare ai gio­ 
uani, anche dopa la emanazione della 
legge, non un'occupazione produttiua, 
ma misure di tipo assistenziali aumen­ 
tandone l'insoddisjazione ». Coloro che 
si atteggiano a defensori degli interessi 
proletari danno a intendere di « sod­ 
disfare » i giovani « privilegiando il 
rapporta [ormazione-lauoro che puà 
innescare un processo di qualijicazio­ 
ne projessionale collegato alla ricon­ 
versione per cui lottiamo ». 

Crisi, attacco del capitale 
e disarmo opportunista 

( continua dalla I · pagina) 

Si tratta qui di vedere più da 
vicino i compiti che la sit uuzio­ 
ne descritta ci impone. 
Anzitutto si deve osscrvarc che 

uli avvenirnent i hanno conferrna­ 
Ïo quanto avevamo già sostenuto 
e sulla cui base avevamo dato un 
preciso significato ai nostri in­ 
terventi politici: la crisi i: pro­ 
tonda, ma una linea d'orzanizza­ 
zione classista sui piano- imme­ 
diato non trova un terreno facile 
da percorrere. Al contrario. La 
differenza col 1969 balza subito 
agli occhi. Allora una rnobilita­ 
zione di operai per rivendicazio­ 
ni anche massicce di migliora­ 
menti trovo dapprima una « spon­ 
tanea » fioritura immediatistica 
e, in un secondo tempo, una ri­ 
presa in mano delle rivendicazio­ 
ni da parte sindacale, con alcune 
concessioni in termini di rappre­ 
sentanza della base. La caratte­ 
ristica del movimento fu pero 
di non mettere seriamente in di­ 
scussione l'ipoteca riformista, cui 
anzi si portarono energie fresche, 
e, d'altra parte, di avvenire in un 
momento di uscita del capitale 
italiano dalla crisi economica 
precedente. In tale situazione non 
fu difficile - aspetti folcloristici 
a parte - iasciare il movimento 
nei suoi due filoni principali, il 
riformismo e lo spontaneismo 
senza sbocco. 
Oggi la situazione è cambiata: 

il riformismo non pub ( o pub 
solo in parte ridotta) riconqui­ 
stare un eventuale movimento di 
rivendicazioni massicce recupe­ 
rando i suoi obiettivi di difesa, a 
rischio di rompere con la borghe­ 
sia. D'altra parte esso ha svolto 
fino in fondo quella che pub es­ 
sere riconosciuta corne la sua 
missione storica: il disarmo della 
classe rivoluzionaria, che si vede 

costretta a ripartire da :;ero, a 
riconquistare le sue armi, a rico­ 
nosccrc. gli arnici vcri da quclli 
Ialsi. a dccifrare Ira i mille ri­ 
vol i quelle chc porta al corso tu­ 
multuoso del Fiume rivoluziona­ 
rio. E qui si svolgerà una grande 
lotta rra tut te le correnti politi­ 
che. 
Qui, nel scno stesso della clas­ 

se, si ripresenteranno sotto nuo­ 
ve spoglie vecchi nernici che la. 
situazione ora descritta [avorirà, 
perché sono frutti inevitabili del­ 
lo smarrimento: un neo-riforrni­ 
srno « di sinistra » volte a rac­ 
cogliere i pezzi persi per strada 
dalla pietosa evoluzione dell 'op­ 
portunisrno, e un anarchismo a 
varie sfaccettature, incentrato 
sull'identificazione Ira lotta im­ 
rnediata e scontro finale, cornpre­ 
si i lati « terroristici » della fac­ 
cenda. 
Le nostre, certamente non gran­ 

diose ma svolte con serietà, e­ 
sperienze recenti nel sindacato e 
nei vari « coordinamenti operai », 
confermano il duro sforzo che si 
deve compiere affinché dalle sa­ 
crosante reazioni immediate al 
tradimento opportunista si passi 
all'organizzazione duratura, e af­ 
finché di queste importanti scin­ 
tille non resti solo la cenere e il 
vuoto di teorizzazioni « politi­ 
che » che non ne vedono il limite 
oggettivo e ne concepiscono il 
senso solo per vaneggiare di nuo­ 
vi movimenti politici immuni da! 
peccato originale del riformismo 
e del tradunionismo, o di nuove 
forme sindacali. 
Contro questi pericoli inevita­ 

bili, si tratta di avanzare una li­ 
nea politica rivoluzionaria di 
classe a lungo respiro, collegata 
alla valutazione di tutto il corso 
storico precedente, alla reale con­ 
figurazione di una forza politica 
che pub solo essere il parti to ri- 

voluzionario ben delimitato da 
lutte le aitre· forze, e alla strut­ 
turazione di ·orgrinismi di classe 
o all'interno o all'esteruo del sin­ 
dacato: una linea quindi non av­ 
venturistica, ma nernmeno affo­ 
gata nelle situazioni che si svol­ 
gono. 
Tutto questo non significa una 

riproposizione di grandi obiettivi 
gcnerici. Al contrario. Significa 
la capacità di un più stretto col­ 
legarnento fra obiettivi parziali e 
obiettivi più avanzati, la capacità 
cioè, di saper intervenire sugli 
obiettivi « minimi » senza preclu­ 
derci la strada, anzi facilitando­ 
cela, per superarli. Significa un 
intervento più preciso sui terni 
che la politica e l'economia por­ 
tano · all'ordine del giorno, da 
quelli d'importanza generale e 
fondamentale, corne lo sviluppo 
dell'economia mondiale e della 
crisi, i rapporti fra i diversi sta­ 
ti che · ne scaturiscono, ecc., a 
quelli con riflessi più imrriediati, 
corne l'occupazione operaia, l'or­ 
ganizzazione del lavoro, la mo­ 
oilità, l'equo canone e il proble­ 
ma della casa in generale, la 
piattaforma sindacale in prepa­ 
razione su scatti e indennità di 
licenziamento, grazioso sacrificio 
ai padroni e all'economia nazio­ 
nale sull'altare della ripresa pro­ 
duttiva, ecc. Tutte questioni che 
comportano non solo una ripro­ 
posizione generale degli obiettivi 
di classe, non solo l'importante 
opera di chiarificazione nelle file 
operaie del loro reale significa­ 
to, svelandone il contenuto, ma 
la capacità di valutare, anche 
localmente e settorialmente, il 
punto più debole da cui partire 
per ripercorrere la strada che 
conduce dalla lotta ristretta e, 
magari, « corporativa », a quella 
più ampia e, infine, di affascia­ 
mento di tutta la classe salariata. 

SOUALLIDE VICENDE 
DELL'EQUO CANONE 

Nell'agosto '76 Andreotti, fingen­ 
do un'insolita efficienza, per mostra­ 
re la « nuova » realtà della classe 
politica uscita dalle elezioni del 20 
giugno, promise che entro l'ottobre 
si sarebbe varato l'equo canone. 
Poi la scadenza slittè, ma fu pre­ 
parato un progetto governativo uf­ 
ficiale; da allora le proroghe al bloc­ 
co dei fitti si sono regolarmente 
succedute, e questa situazione di 
stallo durerà fino ad ottobre, ma 
già si immagina un'ulteriore proro­ 
ga fino a dicembre. 

Come mai un governo che è riu­ 
scito a prelevare dalle tasche dei 
proletari con velocità ed efficienza 
migliaia di miliardi in imposte, a 
bloccare ( temporaneamente ma con 
sicuro effetto intimidatorio) la con­ 
trattazione aziendale, a modificare 
l'intoccabile contingenza, a fare un 
uso spericolato della polizia con 
l'avallo delle « opposizioni », si a­ 
rena di fronte a un problema cer­ 
tamente minore? Il motivo di fon­ 
do è che quando si tratta di spre­ 
mere i proletari tutti sono d'accor­ 
do e la borghesia si muove agilmen­ 
te sui suo terreno, ma sui problema 
della casa si litiga in famiglia: avete 
mai sentito il PCI puntare salda­ 
mente i piedi sulla contingenza o 
sui blocco della contrattazione a­ 
ziendale corne ha invece fatto per 
estendere il blocco dei fitti agli in­ 
quilini con reddito annuo superiore 
ai 5 milioni e mezzo? 

Si sa, sui problema dei fitti non 
si scontrano solo proletari e impren­ 
ditori, ma pure piccoli proprietari, 
società immobiliari, inquilini sotto­ 
proletari e anche dirigenti (il 30% 
degli inquilini rientra nelle categorie 
di imprenditori, lavoratori in pro­ 
prio, dirigenti irnpiegati ). Bisogna 
accontentare questi e, insieme, non 
scontentare quelli, ed è chiaro che 
problemi di ordine elettorale, di di­ 
fesa di mille piccoli interessi, e, 
nello stesso tempo, di prevenzione 
di gravi tensioni sociali, si intrec­ 
ciano e si scontrano: non a caso la 
prima richiesta di equo canone fu 
presentata ne) '58, eppure siamo 
ancora in ballo. Oggi, comunque. 
sembra che l'equo canone si debba 
proprio fare, visto che il dislivello 
tra fitti bloccati e fitti liberi è or­ 
mai pauroso. e tuuo sta nel riuscire 
a prendere la via meno indolore da) 
punto di vista sociale e più allettan­ 
te da! punto di vista economico. 

La proposta governativa consi­ 
steva nel calcolare il valore del­ 
l'affitto partendo da! cosco fisso 
di 250.000 lire al metroquadro 

(230.000 al sud), corretto poi da 
coefficienti in base alla localizzazio­ 
ne, all'anzianità, al livello dell'abi­ 
tazione ecc. Stabilito il costo base e 
moltiplicato per la superficie, si 
calcolava il 3% corne affitto annuo. 
1 giornali si sono allora scatenati, 
per opposti motivi, a calcolare gli 
affitti di mansarde ed altri apparta­ 
menti del centro storico di Roma o 
Milano, che oggi costano 250.000 
lire al mese, mentre con l'equo ca­ 
none ne costerebbero solo 100.000,· 
corne se... i proletari abitassero in 
mansarde. Ma successivi calcoli go­ 
vernativi mostrano che l'aumento 
dei fitti cosl calcolato sarebbe stato 
di 1500 miliardi (circa il 30-40% 
di aumento) perché sarebbe cresciu­ 
to il canone del 70-80% degli in­ 
quilini (altro che riduzione dei fitti 
elevati! ). 

D'altra parte, immobiliari e pro­ 
prietari non si accontentavano, af­ 
fermando che nessuno avrebbe più 
investito in abitazioni con fitti co­ 
sl miserabili. Ma, più che queste 
dispute, ciè> che ha convinto il go­ 
verno a rinunciare al progetto è 
stata la scoperta che l'equo canone 
avrebbe fatto scattare 14 punti di 
contingenza, e questo era intolle­ 
rabile per tutti, industriali in prima 
fila che, oltre tutto, si sono sempre 
avvantaggiati del trentennale bloc­ 
co dei fitti e già si stizziscono di 
dover destinare una parte dei loro 
profitti al pagamento della rendita 
fondiaria e immobiliare, figurarsi 
poi se questa aumenta - tanto è 
vero che la celeste armonia degli 
interessi non regna neppure in se­ 
no aile classi dominanti! 

Adesso si è di nuovo in alto 
mare: i proprietari hanno fatto ul­ 
ceriori pressioni chiedendo l'aumen­ 
to del tasso di rendimento annuale 
dal 3% al 5% ( oggi si è sullo stallo 
ira il 3,75% del PCI e il 4,25% 
della DC), l'ancoraggio al 100% 
dell'affitto al cosco della vita ( il che 
significa che l'affitto verrebbe auto­ 
maticamente e pesantemente aumen­ 
tato ogni -2 anni) e soprattutto la 
possibilicà di disdire agevolmente 
il conrratto di locazione. Queste e­ 
sose richieste di immobiliari e pic­ 
coli proprietari corne sempre fidu­ 
ciosi nella DC ( e che farsescamente 
avevano iniziato uno sciopero della 
fame. altrettanto rapidamente fini­ 
CO ), trovano un os cacolo non solo 
negli inquilini. in parte rappresen­ 
tati da PCI e PSI ( solo in parte, 
perché i due partiti « operai » cu­ 
rano anche gli interessi dei piccoli 
e medi imprenditori, cosi come, 

d'altro lato, la DC non puè> ignora­ 
re quelli del suo seguito operaio) 
ma anche - corne, del resto, non 
da oggi - negli industriali, che si 
rendono conto corne con salari già 
all'osso un aumento massiccio degli 
affitti si ripercuoterebbe sul salario 
sia corne aumento della contingen­ 
za, sia nel senso di maggiori richie­ 
ste economiche. Comunque, dato il 
caos dei fitti, è chiaro che indietro 
non si tornerà e una qualche legge 
si dovrà pur varare. 

Uno dei problemi del governo 
ormai felicemente unitario sarà 
quello di non scaricare sull'industria 
l'aumento dei canoni con gli scatti 
di contingenza; quindi è probabi-_ 
le una futura sterilizzazione di que­ 
sta. Sterilizzazione della scala mo­ 
bile, aumento in ogni caso notevole 
dei fitti, contratti a tempo determi­ 
nato: queste sembrano le colonne 
portanti del futuro « equo cano­ 
ne », che solleverà ancora dispute 
e polemich~ a non finire. 

Un punto propagandato da tutti 
ci sembra sia particolarmente da 
controbattere: che in fondo con l'au­ 
mento dei fitti ci guadagnerà l'e­ 
dilizia, che vedrà nuovi investimen­ 
ti e quindi nuova offerta di case per 
tutti, nonché maggiore occupazio­ 
ne per gli operai nel · settore edi­ 
le. Questo mito da una parte è am­ 
piamente divulgato per interessi di 
bottega da proprietari e immobilia­ 
ri, dall 'al tra corrisponde ail 'ideolo­ 
gia boghese secondo cui tramite 
l'offerta e la domanda di merci si 
possono soddisfare le esigenze di 
tutti i « cittadini »; e non da oggi 
esso è fatto proprio dal PCI, ansio­ 
so com'è di arrivare ad un punto 
d'incontro fra investitori ( persone 
ricercatissime a sinistra) e affittuari. 
Un canone abbastanza alto da re­ 
munerare adeguatamente ( e questo 
« adeguatamente » è stabilito in ba­ 
se ai tassi d'interesse, oggi partico­ 
larmente alti) il capitale investito 
porcerebbe per altra via alla stessa 
situazione in cui si è trovato il mer­ 
cato edilizio in tutto il dopoguer­ 
ra, e che ha prodotto proprio l'at­ 
tuale enorme carenza di alloggi << ac- 

. cessibili a chiunque »: gli investi­ 
menti privati andrebbero nell'edili­ 
zia non certo « popolare "• quella 
che un tempo era coperta da! bloc­ 
co; si costruirebbe, forse, di più, ma 
proletari e. semiproletari o si lasce­ 
rebbero strangolare adattandosi ai 
fitti di appartamenti più o meno 
« di lusso "• o resterebbero dove so­ 
no. Il mercato ha le sue esigenze ine- 

sorabili e qui non è il compratore 
che detta legge: è lui che la subisce. 
Se percià il proletariato puo atten­ 
dere qualcosa da una nuova « di­ 
sciplina» dei canoni d'affitto è sol­ 
tanto che questi aumentino, non che 
la disponibilità di nuovi alloggi 
accessibili alla· sua borsa cresca. 

Anche la famosa « convenzione » 
di cui tanto si parla e che dovrebbe 
permettere affitti ragionevoli grazie 
ad interventi dei « pubblici poteri » 
si scontra con la difficoltà di fondo 
di conciliare le esigenze del salario 
con quelle della redditività del ca­ 
pitale. Essa è un patto stipulato fra 
il proprietario ed il comune, in cui 
il primo si impegna a praticare 
prezzi di vendita o di affitto con­ 
cordati in cambio della deroga da) 
pagamento della tassa istituita con 
la legge 10 del 29.1.77. Ma, anche 
eliminando l'imposta da poco isti­ 
tuita, tutti gli altri costi restano 
immutati (inflazione a parte); quin­ 
di, o l'affitto concordato è abbastan­ 
za alto da essere remunerativo, o. il 
proprietario preferirà pagare la tas­ 
sa ed affidarsi al libero mercato. 

Quanto al piano decennale per 
l'edi11zia residenziale, che moiti in­ 
dicano corne rimedio all'attuale si­ 
tuazione di crisi, si è calcolato che 
tra edilizia sovvenzionata (IACP 
e cooperative) e convenzionata (pri­ 
vati) esso permetterà di costruire 
20.000-25.000 alloggi annui, cifra ri­ 
dicola se si pensa che la popolazionc 
cresce di circa 400.000 unità all'an­ 
no. 

Cio avviene perché le risorse na­ 
zionali sono indirizzate dallo Stato 
- né potrebb'essere diverso - a 
cose ben più impor.tanti per gli in­ 
teressi di classe della borghesia, co­ 
rne sostenere e promuovere la pro­ 
duzione e gli scambi, potenziare l'ap­ 
parato amministrativo e repressivo 
del capitalismo, rendere efficiente· 
l'esercito e cosl via - che non a 
« dare la casa » ai proletari. La 
crisi delle abitazioni diventerà cer­ 
tamente ben più grave entro i pros­ 
simi 2 o 3 anni; e sarà un'ulteriore 
peso sulle condizioni di vita dei 
proletari, che vedranno rosicchiato 
il salario proprio dalla legge sul­ 
l'equo canone che si sta oggi ap­ 
prontando. E' questa ovvia previ­ 
sione che dovrà guidare le lotte 
in difesa del salario e, in genera­ 
le, delle condizioni di vita dei la­ 
voratori ne! prossimo avvenire. 

Dlrettore responsablle 
GIUSTO COPPI 

~edattore-capo 
· Bruno Maffl 

Registrazlone Tribunale Mllano, 
2839/'53 - 189/'68 

lntergraf - Tlpolitografla 
Via Riva .dl Trentè>, 26 - Mllano 



µa.gina 6 N. 17 - 16 settembre 1977 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

DALM:INE: venduta 
la pelle dei lavoratori 

L'accordo del 2/VIII fra la Dai­ 
mine e ln FLM - dopo quelli dei 
,~ lunghi ponti » e della cassa in­ 
tegrazione a 40 ore al mese allo 
srabilimento di Piombino - con­ 
ferma e accentua le gravi conse­ 
guenze per i lavoratori della poli­ 
rica di sernpre più sfacciato com­ 
promesse dei vertici sindacali e dei 
fa!si partiti operai con il capitale. 

Con quesr'ultimo accordo per 
i Iavoratori del gruppo Dalmine 
è venuta anche la mobilità, e ciè 
nella completa ignavia dei CdF dei 
vari stabilimenti che cosl si limita­ 
no a fare da sostanze molli tra pa­ 
dronato, vertici sindacali e operai. 
Unico « precedente » all'accordo, un 
-omunicaro della segreteria der' coor­ 
dinamenro sindacale Dalmine che 
annunciava di essere stata convo­ 
cara d'urgenza (fra l'altro non al 
completo) dalla direzione generale 
Dalmine e di essere stata informa­ 
ta che « la stagnazione degli ordi­ 
nativi e la sistematica perdita sulla 
acquisizione di commesse ( oltre 100 
lire a Kg.) stanno creando una si­ 
tuazione d'emergenza » negli stabi­ 
limenti di Massa, Dalmine, Costa 
Volpino e Piombino, per cui « bi­ 
sogna assumere decisioni immedia­ 
te di cassa integrazione » o, in al­ 
ternativa, una ripartizione diversa 
delle attuali « marce » dei treni 
medi anticipando la « discussione » 
dell'integrazione produttiva del nuo­ 
vo treno medio, 

Questo è il punto: alle diverse 
marce produttive per ogni singolo 
stabilimento - corne il comunicato 
stesso specifica - ·Una forte mo­ 
bilità di lavoratori da impianto a 
impianto, Il comunicato termina af­ 
fermando che, se si accettano com­ 
plessivamente queste marce degli 

impianti, l'azienda sr impegna a 
« garantire un carico di lavoro fino 
alla fine di gennaio '78 ». 
E' da notare che, montre l'azien­ 

da presenra ai sindacalisti i suoi 
problemi secondo la prassi di in­ 
contri semestrali instaurata dagli 
accordi del '75, e con essi indivi­ 
dua le relative soluzioni, i lavora­ 
tori, a prescindere dal corso del­ 
l'inflazione, del costo della · vita, 
ecc., debbono aspettare tre anni, 
che è la periodica scadenza dei con­ 
tratti. Si conferma cosl la regola­ 
rizzazione della partecipazione del­ 
le burocrazie sindacali aile valuta­ 
zioni delle prospettive produttive 
delle aziende e conseguenti scelte 
di indirizzi, cui si subordinano gli 
interessi della classe operaia. Con­ 
seguenza di questa politica, che si 
manifesta sempre più scopertamen­ 
te, sono I'acriticità e l'acquiescenza 
dei vertici sindacali verso le valu­ 
tazioni e le scelte di piani produt­ 
tivi · aziendali. I dirigenti sindacali 
sembrano non « ricordarsi » che do­ 
vrebbe essere loro compito criticare 
la politica padronale, additarne gli 
obiettivi reali alla classe operaia, e 
condurne la lotta organizzandola. 
Ma, evidentemente, per i nuovi gra­ 
duati del capitale questo compito 
appartiene al « primitivismo » delle 
origini e perciè va abbandonato. 
Per tornare all'accordo del 2/8, 

sulla prima proposta (cassa integra­ 
zione) dell'azienda il sindacato ave­ 
va espresso un semplice parere: l'a­ 
zienda ha voluto drammatizzare e 
strumentalizzare Je difficoltà del 
gruppo Dalmine. 

E alla seconda corne aveva ri­ 
sposto? Accettandola in pieno per­ 
ché di fatto rappresenta il reale o­ 
biettivo dell'azienda! Occorre forse 

Pace sociale inglese in bilico 
Il congresso di B!aèkpool delle Trade · Unions ha rlconft1rmato l'appogglo sin· 

dacale al congelamento per un anno del salarl e al « realtsmo » nelle trattatlve 
(negli ultimi tre annl il potere reale di acquisto delle buste•paga lnglesi è dlml· 
nulto del 42%: conslderazlone non,reallstlca, evldentemente, per Il bonzumel): 
hanno votato si anche i leader sedicentl estremlstl di alcunl sindacatl, come 
Scanlon,. per il qllale è della .. naz:ione » che ci si devè soprattutto preoccupare, 
e, Jn·n·ome di esse è giusto Che gll operal abblano « ancora pazlenza ... 
Callaghan, dunque, ·ha vinto. Ma alà Il leader del meccanlcl Scanlon, sla quello 

del minatorl Gorml.ey sono stati sonoramente flschlati dalla base. E' « sperablle .. 
èhe la tregua salarlale sla rlspettata da tutti, ha esclamato 11... bollente Jack Jones 
della Transport and General Union: saranno dlsposte a farlo le « mlnoranze plù 
combatth,e " cfle mordOrio Il freno con vivo rammarico dl quelll che un tempo 
passavano per l a gemelll terrlblli » del tradunionlsmo? 

la candlzlane del praletarl non ha frontlere 
GII operal ltalianl della Monteflbre ehe già hanno sostenuto aspre lotte in dlfe­ 

sa del salarlo prima e del posto di lavoro poi, toccano oggi con mano la verltà 
. marxiste che la condlzione dei proletari non ha frontlere: sono oltre 1000 gll ope· 
rai minacciati di licenziamento alla 11/iontefibre di St. Nabord ln Francia; disoccu­ 
pazione e sottoccupazione, chiusura di fabbriche, lntensiflcazione de~ ritmi, sfrut­ 
tamento accresciuto, dlminuzione del potere d'acquisto del salario e insicurezza 
permanente sono una realtà intemazionale, il frutto del persistere - in barba ad 
ognl rlforma - del regime di schlavltù salariata; identica è dunque la condlzlone, 
identlci sono gli interessi dei proletari di qualunque paese come dl qualunque 
axlenda. 
la iotta degli operai franeesl (o immigratl in Francia) della 11/iontefibre chlede 

dunque la solidarietà dei loro compagni dl lavoro in ltalla, e viceversa, cosi ee­ 
me chiede ed offre quella dei lavoratorl dl ogni impresa e categoria. • E' solo 
sviluppando una solidarietà operaia larga ed lntemazionale - diceva un volantlno 
distrlbulto alla Montellibre da una nestra sezione francese alla fine di agosto -, 
conducendo azlonl di lotta dlrette e risolute, che potremo far lndietregglare e cc­ 
dere lo Stato e i padroni », e indlcava sla I metodl da adottare, sla gli oblettlvi 
da persegulre in questa battaglla. Glunga ai lavoratori dl St. Nabord la solldarletà 
non verbale ma attlva del loro fratelli in ltallal 

PER li NISTRI STAMPA INTERNIZIINALE 
La nostra stampa in diverse 

lingue ha eonosctuto neH'ulti­ 
mo biennlo un notevole svl­ 
luppo: Re rîviste francese, in­ 
glese, tedesca, spagnola - tut­ 
te mtitolate « Programma co­ 
munista » - hanno assunto una 
regolarftà di pubblicazione mol­ 
to più precisa, si sono arrtc­ 
chtte nel loro contenuto, han· 
no allargato ni raggto della Io­ 
ro diffusione, mentre ai quin­ 
di.cinali ttaltano e francese s[ 
è affiancato iJ mensile Jin lin· 
gua spagnola « El comunlsta » 
e ha preso l'avvlo una serle di 
pubbllcazionù sia occastonall, 
sia di carattere teortco-pro­ 
grammatleo, in aitri idiomi (vo­ 
lantiru in arabe e turco, opuseo­ 
letti in arabe, un primo teste 
di Partite in greco). Si preve­ 
de d'altra parte la pubblicazio­ 
ne di tesn fondamentaU nelle 
diverse lingue a completamento 
di quelll - anche in portoghe· 
se - cille già esistono, o na ri· 
stampe di quem esaurît], 
Questa attirità, che riflette 

da un Iato la natura per essen­ 
z.a mtemazionale della nostra 
organmazîone nelle sue basi di 
principio, dall'altro Ia sua gra­ 
duale ramificazîone al di là 
dellè frontiere « nazftonalfi » e 
dell'Europa, e ehe impegna e 
deve impegnare il megllo delle 

nostre forze, chiede di essere 
appoggiata e potenziata dal 
contrfbuto finanziarlo di tutti 
quel proletart e rlvoluzionarl 
che ci seguono anche soltanto 
corne lettorl appassionati e, a 
maggior ragione, di coloro che 
simpatlzzano attivamente e pra­ 
tlcamente per Ia nostra batta­ 
glia. 
La sottoscrlzione che abbla­ 

mo aperto rtsponde a necessl­ 
tà vltall della causa, comunlsta 
rivolluzionarla: oscuri lettorl, 
simpatizzanti e militanti vi 
hanno già contrlbulto: tutte le 
nostre sezlonl Iavorano ad e­ 
stenderla e a moltiplicarne il 
gettlto. SOTTOSCRlIVE'fE! 
Totale precedente L. 1.745.000 
FIRENZE 
FORLI' 
CARMELO ( Roma l 
PIERO (Bologna l 
SCHIO 
MESSINA 
BOLZANO 
MI LANO 
VALFENERA 
SAVONA 
GIANCARLO (Piombino) 
XY,XY 
PESCARA 
IVREA 
PARMA-MODENA 

117.700 
36.000 
10.000 
10.000 
85.450 
7.500 

· 11.450 
257.000 
10.000 
8.500 
10.000 

400.000 
10.000 

660.000 
12.000 

Totale 3.390.600 

ricordare che a Piombino non si 
fecero proposte alternative quando 
si impose la cassa integrazione? 
(cfr. « Pr. Corn.» n. 13/77). No. 
le proposte alternative servono ai 
funzionari sindacali per salvare la 
faccia e ingannare i lavoratori, po­ 
tendo sempre affermare: vedete, in 
fondo abbiamo evitaro il male peg­ 
giore! Servono corne espediente tat­ 
tico soprattutto quando si aspet­ 
tano dure risposte dai lavoratori 
che reagiscono contrapponendo le 
loro esigenze e sostenendole con la 
lotta. 

In realtà, sappiamo bene che è 
impellente per il capitale riguada­ 
gnare vigore sottraendo maggiori 
energie ai lavoratori e impiegandole 
nel modo più opportuno per una 
ripresa del profitto d'azienda. E 
sappiamo altrettanto bene che un 
conto è firmare accordi con il pa­ 
dronato oil governo, tutr'altro è far­ 
li accettare in fabbrica, dove le 
spinte materiali mettono il lavoro 
salariato in' netta contrapposizione 
con gli interessi e le esigenze del 
capitale. 
I lavoratori devono tradurre que­ 

ste loro esigenze, le loro necessità 
di vita in obiettivi generalizzanti 
per la difesa delle proprie condi­ 
zioni di lavoro e di vita nella con­ 
sapevolezza che si potrà raggiun­ 
gerli soltanto' con una lotta tanto 
più efficace, quanto maggiore è l'u­ 
nità e la solidarietà fra di essi. 

Non a caso si è parlato di cassa 
integrazione alla Dalmine. Essa do­ 
veva salvare la faccia ai dirigenti 
sindacali e rendere mansueti i la­ 
voratori nei confronti della mobili­ 
tà. Si aggiunga che l'accordo è sta­ 
to firmato pochi giorni prima che i 
lavoratori andassero in ferie e che 
allo stesso non è stato dato il do­ 
vuto risalto nei vari stabilimenti. 
Anche in questo i servi del capitale 
mostrano di apprendere squallida­ 
mente le lezioni dei capitalisti. 

NA POLI 

loHa agli appalti Esso 
La situazione degli operai delle pic­ 

cole, ma anche medie, fabbriche della 
zona di Ss.Giovanni è precaria: molte 
di esse hanno cbiuso, molte sono in 
via di smobilitazione per la terziariz­ 
zazione della zona. A maggior ragione 
è grave la situazione degli operai delle 
ditte di appalto di cui spesso le indu­ 
strie si seruono per lauori di manuten­ 
zione ecc... In questa situazione di 
forte debolezza, aggravata dal f atto cbe 
la politica sindacale fa di tutto per 
tener dioisi i làuoratori e isolare le 
lotte, è ineuttabile cbe queste lotte 
assumano forme. clamorose e talvolta 
addirittura disperate: blocchi stradali, 
blocchi di binari, occupazione di sta­ 
bili e di ulfici pubblici ecc. sono epi­ 
sodi frequenti in questa zona. 
L'ultimo caso in ordine di tempo ri­ 

guarda gli ope rai di due ditte di ap- · 
palto della ESSO: La Mantia e Coo­ 
perativa San Gaetano. Messi in cassa 
integrazione, qualche decina di essi ha 
iniziato un ptcchettaggio nei confron­ 
ti dei prodotti dell'azienda; lunedt 5 
settembre, costretti a sgomberare da po­ 
lizia e carabinieri subito chiamati dal­ 
ia direzione, non b,mno trovato nltr.1 
alternativa a finire sul lastrico che oc­ 
cupare i serbatoi di carburante, della 
cui manutenzione si occupavano, mi­ 
nacciando di dar loro fuoco. Attorno 
ai serbatoi si veniva subito a creare 
un imponente cordone sanitario: per 
ogni occupante c'erano 3 poliziotti, 
3 carabinieri, 3 vigili del fuoco senza 
contare i sindacalisti. Di fronte a tut­ 
to questo il sindacato ha operato per 
mantenere l'isolamento di questi o­ 
petai dagli altri operai della zona 
(tutti in condizioni più o meno simi­ 
Ji) e le sue sia pur timide minacce di 
mobilitazione dei lavnratori della zona 
non erano altro che, come poi si sono 
dimostrate, sporche manovre demago­ 
giche. Dopo cinque giorni di occupa­ 
zzone i lavoratori sono scesi dat ser­ 
batoi in cambio della semplice pro­ 
messa di una riunione con la direzione. 
Potrebbe anche essere superfluo ag· 
giungt1re che, dopo una riunione alla 
regione, i dodici dipendenti de La 
Mantia sono stati addirillura licenzi1,·­ 
ti. 
Se questi lavoratori, nonostante la 

l'assemblea dei 
ferrovieri a Roma 

Si è tenuta a Roma 1'11-12 scor­ 
si un'assemblea dei ferrovlerl « ln­ 
detta » dalla « slnistra slndacale » 
che si rlconosce nei gruppi MLS, 
AO, PDUP, LC ecc. ma organizza­ 
ta con l'apporto determlnante del 
Collettivo FS di Firenze, l'unico 
che abbia conservato nelle ferro­ 
vie una struttutra organizzata e 
pubbllchi un glomale menslle. 
Nel prossimo numero illustrere­ 
mo sia le posJzlonl sostenute dal 
diversi gruppl e l'orientamento 
generale del convegno, sla le test 
enunciate, ben delimitandosi da 
tutti gli altri, dai nostrl compagnl 
nel corso del suo svolgimento. 

CINA - Amica dei 
nemici dei suoi nemici 

(continua da pag. 1 ) 
, ti.:olata a proposito dei paesi del 
« secondo mondo ». vale a dire la 
zona intermedia (r:1 i pt imi e le 
potenze dominanti <li Stati Uniti e 
Russia. E' ovvio che la parte <lei 
Icone. in questo « mondo ». è te- 
11>.!ta Jall'Europa e conseguentemcn­ 
te dalla Gcrmania ( possibilmente <li 
Strauss). E non è necessario rile­ 
vare lïnsistenza con cui i cinesi 
mettono in guardia l'Europa con­ 
tro la minaccia russa. 

E' qui l'espressione più lampan­ 
te del carattere borghese della po­ 
litica cinese del « non-egemoni­ 
smo », che riprende pari pari l'illu­ 
sione della possibilità di \'eder rea­ 
lizzarsi una costellazione di nazioni 
libere e indipendenti, e non com­ 
prende chi:! è proprio dalle nazioni 
« libere e inJipendenti » cht: sono 
nati e non potevano non nascere 
l'imperialismo e l'oppressione del­ 
le nazioni forti su quelle deboli, 
corne non comprende che questa 
tendenza. si attua anche fra i paesi 
di nuova indipendenza. La scon­ 
titta della Germania nazista ha a­ 
vuto per risultato un accresciuto 
dominio degli Stati Uniti già po­ 
tentis5imi e della Russia; la scon­ 
fitta d1 quest'ultima in :ma prossi­ 
ma guerra contro gli Stati Uniti 
( con allea ta la Cina ) , a vrebbe colne 
risultato una rinnovata potenza de­ 
gli Stati Uniti. Pretendere l'eman­ 
cipazione dall'egemonismo imperia­ 
lista nell'ambito della politica na­ 
zionale è del tutto impossibile, e 
significa, molto semplicemen1e, far­ 
si guidare dalle necessità del pro­ 
prio « egemonistno », più o meno 
indipendente o subordinato 
E' importante, per il proletaria- 

loro generosa Lotta, sono stati sconfit­ 
ti è perché queste forme di Lotta na­ 
scondono una grande debolezza di fon­ 
da; quello che manca è soprattutto 
l'appoggio degli altri proletari (anche 
solo della stessa fabbrica); è l'isola­ 
mento e anche· il logoramento fisico 
che determinano la sconfitta. C'è un 
solo modo per supefare questa situa­ 
zione di deboletza. Bisogna cercare il 
collegamento /ra tutte queste lotte. 0- 
gni lotta non deve rimanere isolata 
ma diventare occasione per la protesta 
di tutti i proletari contro il peggiora­ 
mento delle condiziOni · di vita che 
tutti li rig~arda. · 

ro, comprendere quali conseguen­ 
ze il mutarsi dei rapporti di forza 
tra le nazioni comporti nei possi­ 
oili .sbocchi rivoluzionari. ma il 
vincolare la propria politica a uno 
piuttosto che a un ,iltro sbocco. 
signitica nient'altro che· asservir<: il 
yroletariato ad una borghesin piut­ 
tosto che a un 'altrn. Far derivare 
da Lenin quèsto modo capitolardo e 
non di classe di concepire la poli" 
tica ciel proletariato in tutti i pae­ 
si, e dei. paesi in cui avrebbe il po­ 
tere in particolare, è unt1 truffa di 
spudoràtezza infinita. 

Questa tesi, banalizzata, si fonda 
sui « concetto » che « il nemico del 
111io nemico è mio amù·o ». chc puo 
essere preso corne l'espressione sin­ 
tetica di ogni politica estera bor­ 
ghese ( allo .stesso titolo gli Stati 
Uniti hanno favoritC' la Cina, quan­ 
do l'hanno scoperta « nemico del 
loro nemicu » ). E' la logica delle 
potenze nazionali, contrapposta a 
quella degli interessi di classe del 
proletariato internazionale, che ton­ 
duce anche al sacrificio delle lotte 
dei popoli oppressi, in funzione del 
fatto che akune di queste, neces­ 
sariamente, portano al rafforzamen· 
to di un determinato blocco. Que­ 
sto « concetto » è infatti alla base 
della politica in Angola, dove i 
cinesi hanno appoggiato gli Stati 
Uniti e gli strati più reazionari uni­ 
camente in funzione di contrappe­ 
so alla parte borghese progressista 
che riceveva l'appoggio della Rus­ 
sia e di Cuba (l'ineffabile « Linea 
Proletaria » arriva a questo propo­ 
sito a sentirsi in dovere di rimpro­ 
verare Carter per « le sue posizioni 
capitolarde » e nel riconoscere « co­ 
me positiva l'intervento 1·usso-et1ba- 
1to »; 'il buon uomo non avrebbe ca­ 
pito di alimentare, in tal modo, « la 
maggiore aggressiv1tà della superpo­ 
tenza sovietica ». E' sulla base di 
questo stesso « concetto » che i 
cinesi si sono allineati sulla linea 
più moderata e « unitaria » dell'ul0 
tima conferenza degli Stati africani 
aderenti all'OUA, di Sadat, Nimei­ 
ri, ecc. E' sulla base delle conce­ 
z1oni conservatrici di costoro, anche 
rispetto all'evo!uzione delle aitre ri­ 
voluzioni, lotte nazionali e soprat­ 
tutto non nazionali l·he ribollono in 
Africa, che il « Quotidiano del po­ 
polo » del 10 luglio scriveva « I 
pae~i africani appartengono al Ter- 

La mostruosa tesi dei « tre mondi » 
Una brillante applicazione della tesi dei « tre mondi » è data da 

« Linea Proletaria » con il Rapporta al Congresso di ricostruzione 
del Partita unificato della classe operaia. Non dubitiamo che si 
tratti anche di una applicazione « or1odossa » dei princlpi cui si 
ispira anche il PCC. Ci limitiamo a cogliere quakhe fiorellino, non 
potendo dare un quadro completo del mostruoso programma. 

A proposito del terzo mondo, si <lice che i paesi che ne tanno 
parte, pur attraversando fasi di radicalismo e di compromesso con 
l'imperialismo, « dal punto di vista della tendenza j,eneraie si allon­ 
tanano dal contralto dell'imperialismo, del colonialismo e dell'ege­ 
monismo, ricercano l'emancipazione e l'indipendenza » (emancipa­ 
zione, al di fuori dell'emancipazione di classe, indipendenza realt' 
all'interno del mondo dominato sempre più dall'imperialismo in­ 
ternazionale ! 1 ) . 

M11 il più hello viene a proposito dell'Europa e, naturamente del­ 
l'ltalia: « I paesi dell'Europa occidentale, il Giappone, il Canada e 
l'Australia ( ... ) hanno un duplice carattere. Da un lato subiscono 
il controllo, l'ingerenza e le vessazioni da parte delle due superpo­ 
tenze », con le quali esiste lotta trn « controllo e anticontrollo » 
(non lotta per dominare gli uni al posto degli altri ! ). In particolare 
nei paesi europei, « esposti alla mi!taccia dell'espansionismo sovie­ 
tico » esiste, « la tendenza ad essere uniti nella latta contra l'ege­ 
monismo ». Dell'altro carattere, quello cioè di essere a 'Joro volta 
paesi che praticano la vessazione, l'ingerenza, ecc. nei confronti dei 
« paesi del terza mondo », dunque non fra di loro e nemmeno verso 
altri paes1, si dice solo cr.e alcuni di essi hanno rapporti roloniali 
in varie forme con paesi del terzo mondo. E' tutto. ln altri termini, 
i paesi dell'Europa occidentale, grazie all'esistenza delle dt1e super­ 
potenze, hanno cessato in parte e stanno cessando del tutto di es­ 
sere paesi imperialisti! · 

Ma non basta: se è vero che in questi paesi « la borghesia mo­ 
nopolista, che è la clasre dominante, sfrutta il proletariato » ( dun­ 
que la lotta è contro la borp;hesia solo in quanto è inonopolista ), è 
pero anche vero, anzi « è naturale », che « certi strati di questa bor­ 
t:,hesia possono essere conquistati, in certi periodi della Lotta, nel 
Pronte Unito contra le due superpotmze », c oggi in particolare, di 
fronte alla minaccia socialimperialista, « esiste la possibilità ch,: certi 
settori della borghesia monopolistica siano conquistati nel!a lottn 
contra l'egemonismo ». Per cui anche la lotta conrro la borghesia 
monopolistica è in realtà trasformata in lotta contro una sua parte 
che, cieca com'è, non capisce i suoi interessi coqtro Breznev. E chi 
dice che questa linea « è priva c,'i carattere di classe » non capisce 
che « corrisponde ai prinâpi del lt1ninismo »! 

A proposito della NATO, conformemente a quanto pensano 
Hua e consorti, si legge che essa, certo ha commesso « misfatti >•, 
« non è opportuna perà una battaglia per lo sèioglimento unilatera­ 
le della Nato » perché q11esto, manco a dirlo, « porterebbe il raff or­ 
zamento del potenzialt ap_,ri,ressivo dell'Urss ». 

Scommettiamo che a questo punto tutti avranno indovinato che 
in J talia si tratta di lottare r.ontro i revi~: inisti non solo perché 
aiutano la polizia ndla repressione interna, ma anche - e sarebbe 
il caso di dire soprattutto, visto quanto precede -, perché a guan­ 
to pare, « port,:mo avanti ,ma politica .di disnrmo nazionale, cer­ 
cando di mettere il paese nell'impnssibilità di resistere all'aggre~­ 
sione ». E' chiaro che un punto del programma del « Fronte um­ 
to ». fra le S\'ariatissime nece~sità << popolari », è quello superpo­ 
polarè di « sviluppare l.1 difesa militare del paese ». Non c'è che di­ 
re, ecco gli ercdi della borghesia nazionale, indipc::ndcnte, patriottica. 

zo Mo11do e /ra di essi non vi sono 
sost,mziali confiitti d'interessi ». Lo 
stesso articolo ricorclava le dichia- 
1 azioni di Ciu En-lai, jjJl'epoca del­ 
l'inaugurazione dell'OUA, 11 propo­ 
sito della necessità di rispettare la 
« soi1ranità 11a:::io11a!e dei paesi a­ 
frica11i e arahi ». E tutto cio men­ 
tre l'Africa e .i pacsi arabi si 1110- 
~trnno per quel chc realmente . so­ 
no. non solo dipen<lenti . in modo 
più o mcno dirctto da questo e quel 
blocrn imperialista. ma contrnppo­ 
sti Jai loro inconciliabili interessi 
nazional-borghesi. destinati non a 
cessare, ma ad approfondirsi. 

Se i fatti inlerni .alla Cina sono 
csaminati tenendo conto di questa 
Sl•Shtm.iale continuità della politi­ 
ca in campo internazionale, appa­ 
rirà d,iaro che essi non mettono 
in discussione se non il modo di 
condurre più adegwllamente questa 
stessa politica e di adeguare ad es­ 
sa la struttura interna del paese. 
E' tempo perso andare ad esamina­ 
re in che misura i « quattro » fos­ 
sero più radicali di quelli che li 
hanno scacciati come traditori e a­ 
genti del Kuomintang tardivamente 
scop;:rti, pensando magari di . rin­ 
tracciare una « nuova via » di rea­ 
lizzazione del socialismo, ottenuta 
con l'intervento delle masse, senza 
apparato burocratico, in un inces­ 
rnnte rivoluzionamento della socie­ 
tà. La « via » di Hua e Teng, è in­ 
dubbio, rimettendo « or<line », « di­ 
sciplina » e « economia » al centro, 
ha un aspetto ben poco romantico, 
ma si presenta corne un punto di 
passaggio obbligatorio del processo 
reale di inserimento della Cina nel 
« concerto delle nazioni », con tut­ 
ta la sua indipendenza e sovranità. 
Non che questa via non presenti 
contraddizioni e ritorni indietro, né 
che escluda che affiori una certa 
contrapposizicme degli interessi im­ 
mediati delle masse, cui si promet­ 
te non solo potenza ma anche be­ 
nessere, e che il falso radicalismo 
permetteva di meglio arginare. 

Perché la nostra stampa viva 
SCHIO: sottoscr. 233.200; strill. 

128.400; sottoscriz. 73.100, strillon. 
65.900; CATANIA: sottoscr. 87.000, 
strill. Anie Gela, Sincat, Rasiom, Isab, 
Lentini 4.650; FORLI': Nereo e Ga­ 
stone ricordando Romeo 7.000, da Ba­ 
gnacavallo 3.000, strill. 32.000; FIREN­ 
ZE: sottoscr. 186.995, strill. 74.955; 
UDINE: sottoscrizioni 16.200, strillon. 
40.940; CARRARA: giornali 40.000; 
BOLZANO: sottoscr. 133.520, strill. 
26.000;. S. DONA': sottoscr. 38.850, 
strill. 20.910; BELLUNO, sottoscr. e 
strill. 38.000; SAVONA: sottoscr. 
10.000, strill. 10.000; MESSINA: Gio­ 
vanni 30.000; ROMA: Bice 10.000; 
COSENZA: sottoscr. 10.000, strill. 
1.500; MILANO: sottoscr. 41.400, 
strillon. 9.100, G.G. 50.000, Petronilld 
10.000; BELLUNO: sottoscr. agosto 
38.000, settembre 23.000; SCHIO: 
strillon. 9.100, G.G. 50.000, Petronilla 
10.000; BELLUNO: sottoscr. agosto 
164.200; sottoscr. 184.000; S. DONA': 
strillon. 14.500, sottoscr. 15.500; BOL­ 
ZANO: alla riunione 10.000; PARMA- 

. MODENA: sottosà. 15.200. 

Sedi e sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21 

BOLOGNA • Via Savenella 1/D 
il martedl delle 21 

BOLZANO • V.le Venezla 41/A 
(ex. Bar ENAL) 
il martedi dalle 20.30 aile 22,30 
e il sabeto dalle 16 aile 18 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica della 18 elle 21. 
il lunedi dalle 20,30 

FIRENZE - Via Aretlna IOl/ro110 
(cortlle lnterno, piano terra) 
Il martedi dalle 17 alla 19,30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
il mercoledi dalle 20,30 

IVREA • Via del Ca1tellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il giovedl dalle 21 

LENTINI • Via Meuina 20 
il eabato ·dalle 17,30 elle 19,30 

MILANO • Via Blnda, 3/A (pa110 
carralo, ln fondo a deetre) 
il lunedi dalle 21 elle 23,30, 
il venerdi dalle 18,30 aile 20,30 

MESSINA • Via Gl1rdln199Jo, 3 
il giovedi dalle 15 elle 19 

NÀPOLI • Via S. Giovanni a 
Cerbonara, 111 

Ji giovedl dalle 19 elle 21 
OVODDA • Via Umberto 4 

la domenJca dalle 10 elle 12 
ROMA • Via del Retl, 19 A . 

(P.le Vereno) 
la domenice dalle 10 elle 12, 
il giovedl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Francesca, 47 
il venerdl delle 20 aile 23 

SCHIO • Via Mazzini, :JO 
il sebato delle 15 aile 19 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
li venerdi dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Paetora 
32 (1 • piano) 
la domenJca delle 10 elle 12 

UDINE.· Via A. Lazzaro Moro, 58 
JI mercoledl dalle 17 aile 19: 

elle 20 riunione pubbllca 


